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1. Un concerto: ecco un invito 2. ed il gran protagonista: II buon nonno s'‘abbandona s'entusiasman Tano e Tino 
veramente assai gradito, è un fanciullo violinista. attentissimo in poltrona; ad udir Pinco Pallino. 
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3. Pensan già i due fratellini 4. « Un concerto pure noi 5. IH nonnin dal cuor pietoso 
d'emular quel « Paganini »: vogliam fare. Nonno, puoi? ». ha un pensiero luminoso: 
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6. con la sua trombetta alpina ei saprà con man maestra 7. Ecco qui in pochi momenti tromba, timpani, tamburo... 
e gli arnesi di cucina preparar tutta un'orchestra. di già pronti gl'istrumenti: Il successo è già sicuro. 





8. Detto fatto, ora s’inizia quelle note... sincopate! Tutti quanti sono attratti e le gambe da se stesse 
il concerto. Che delizia Quali squilli e cannonate! a veder quei cari matti a danzar si sono messe. 
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16° PUNTATA 


| RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


L’ex-sottufficiale alpino dell'ultima guerra Michele Bran- 


di è ritornato a San 


ito Metaurense, e vede a malincuore 


la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Lerreto: 


vorrebbe una amicizia più serena e una o 
paesi sempre in lite. Ma 1 pochi contatti ef- 


ratura fra î due 


e sincera e du- 


fettuati dal cognato di Brandi, don Lucci, col parroco di Cer- 
reto non risolvono nulla. Brandi allora decide di parlare con 
Oreste Serramonti, di Cerreto, il massimo esponente della 


rivalità 


tra i due paesi e a questo scopo invita, l’amico Bo- 


nanni, che è cliente del Serramonti, a tastare il terreno. 
Bonanni lo ha fatto con esito disastroso. Michele il 12 mag- 
gio è andato per affari alla fiera di Cerreto, e qui incontra 
il Serramonti coi suoi amici. Serramonti insulta Brandi che, 
abbandonati î propositi di pace, si ribella e abbatte l’avversa- 


rio a furia di 


iugni. Ritornato al paese, pentito di quanto ha 


fatto, è consolato dalla figlia Alberta. Che succederà adesso? 


role di minaccia venne- 

ro pronunciate a Cerreto 
contro i sanvitesi in genere 
e contro Michele Brandi in 
ispecie. Ma tutto finì lì. Nè 
querele, nè ambascerie ne- 
miche, nè le solite lettere 
anonime e neppure notizie 
che accennassero a un ri- 
bollimento d'ira nell'animo 
dei cerretani umiliati, Il 
Serramonti sembrava essere 
scomparso dalla circolazio- 


S del subbuglio ci fu; pa- 


ne; non solo, ma si veri- 
ficarono fatti addirittura 
straordinari. 


A. distanza di circa due 
mesi dal famoso litigio, an- 
che a Cerreto le scritte mu- 
rali ai danni di sanvitesi 
scomparvero. La cosa appa- 
riva incredibile, 

Durante l'annuale «Sa- 
gra delle fragole » fra i pra- 
ti e i boschi appenninici di 
Bocca Trabària, si videro 
numerose brigate di cerre- 
tani — riconosciuti subito 
anche dal modo di parlare 
— che si comportarono be- 
ne e non fecero nascere il 
più piccolo incidente con i 
sanvitesi. 

* 


In quella occasione, la ri- 
cerca delle profumatissime 
fragole di macchia, ad oltre 
mille metri di altitudine, 
serviva di pretesto alla tra- 
dizionalità di una festa me- 
ravigliosa. 

Convenivano dall’Umbria, 
dalle Marche, dalla Tosca- 
na e dalla Romagna, innu- 
merevoli comitive giovanili 
straordinariamente vogliose 
di allegria e di svago, Le 
ragazze indossavano quasi 
tutte i loro smaglianti co- 
stumi regionali. Sete, ori, 
velluti, trine e broccati 
splendevano nella grazia 
dei corpetti, delle gonne 
pieghettate, delle cuffie e 
delle cinture. Buccole ad 
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pelli corvini e dalle denta- 
ture candide; toscane bel- 
lissime dell’Aretino, argute 
e vocianti; umbre gentili di 
Perugia, Gubbio, Assisi; pe- 
saresi bionde dal viso ala- 
bastrino e magnifiche ro- 
magmnole del Forlivese dallo 
sguardo che si aggrondava 
e si raddolciva in repentini 
mutamenti d’espressione, 

A questa trionfante giovi- 
mezza facevano corona la 
foresta densa, un cielo soli- 
tamente azzurrissimo, l’oro 
delle finestre, i bugni mul- 
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di con Michele, Alberta, 
Gelsomino e la sua ingioiel- 
lata Palmira la quale dice- 
va ogni tanto allo sposo: — 
Mino, vacci piano con la 
porchetta, E’ pesante e trop- 
po pepata. 

Alberta se la godeva un 
mondo. Accesa in volto, gli 
occhi ravvivati dalla gioia e 
i bei capelli biondi sciolti 
sulle spalle. Guardava, os- 
servava, rispondeva gaia al 
saluto di conoscenti, scam- 
biava qualche parola con 
amiche e compagne di scuo- 


ti di Bocca Trabària, non 
sono del tutto piani. Pen- 
dono, dove più dove meno. 
E poi c’è l’erba. Se faccio 
tanto di perdere l’equilibrio 
vado a rotoloni fino al fon- 
do valle. Dopo, chi mi ripor- 
ta su? No no no. Niente da 
fare; oggi, Gelsomino non 
si produce, 

Ma in quel momento, un 
giovane sui vent’anni, in 
abito sportivo e dalla fiso- 
nomia che non era nuova 
al Brandi, si presentò con 
fare garbato, ma niente af- 
fatto timido, e domandò se 
la «signorina» volesse pren- 
der parte a un «girotondo 
fiorito »; che altro non era 
se non un vecchio gioco in- 
tercalato da stornelli ville- 
recci, 

La «signorina », che era 
precisamente Alberta e che 
per la prima volta in vita 
sua si era sentita appellare 
con quel nome, divenne ros- 
sa come un geranio rosso e 
guardò i genitori con un 
sorriso più smarrito che in- 
terrogativo. 

Michele domandò al gio- 
vane: — Lei non è il figlio 
del dottore Jacomucci di 
Urbania? Del farmacista? 

— Precisamente.. Conosce 
mio padre? 

— Abbastanza. 

— Sì, sono proprio Raf- 





anfora e a cerchio, collane, 
catenelle, fermagli e brac- 
cialetti scintillavano, tintin- 
navano addosso alle fan- 
ciulle che si apprestavano 
alle danze e ridevano eufo- 
riche perchè sapevano di 
rappresentare il meglio del- 
la festa, ammirate, compli- 
mentate, signorilmente trat- 
tate da tutti. 

C’erano brune zite del- 
l’Ascolano e del Recanatese, 
dagli occhi morati, dai ca- 
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Le ragazze indossavano quasi tutte i loro smaglianti costumi 


ticolori delle api attorno al- 
le casette alpestri e, in lon- 
tananza, la fascia grigia del 
mare. 

Ovunque era un vociare 
continuo e invitante di ven- 
ditori affaccendati nei chio- 
schi del vino e delle bibite. 
Fumavano all’aperto cucine 
improvvisate che sfornava- 
no tagliatelle, mentre impe- 
gnatissimi a servire erano 
quelli della «porchetta», 
maialetto cotto al forno, 
dorato nella crosta fragran- 
te e insaporito di droghe. 

Seduti sull’erba attorno a 
fiaschi, con cartate di salu- 
mi e polli arrosto davanti, 
mangiavano e bevevano 
gruppi di familiari e d’a- 
mici. 

Più in alto si svolgevano 
gare di tiro al piattello fra 
un continuo rintronare di 
fucilate, e nei prati ferve- 
vano le danze al suono del- 
le fisarmoniche, 

Con accompagnamento di 
chitarre e di mandòle s'’ele- 
vavano canzoni dovunque. 


* 


Alla festa, fra i molti in- 
tervenuti da San Vito, c’era- 
no: la signora Maria Bran- 


la, canticchiava piano se- 
guendo il motivo di cori che 
si udivano qua e là. 

Disse a un certo punto 
al Bonanni: — Gelsomino, 
non m'’invitate a fare un 
ballo? 

— No, canterina, Non ci 
penso neppure. 

— Bel cavaliere! 

— Prima di tutto non ho 
dimenticato la brutta figu- 
ra che mi hai fatto fare 
dopo il trescone a casa Te- 
renzi, quando io avrei volu- 
to ballare un valzer e tu mi 
hai risposto: ’Marameo!” 
Me la son legata al dito, 
sai? E poi..., oggi non mi 
fido. 

— Sono gli scherzi del- 
l’aleatico insinuò sua 
moglie con un sorriso di- 
spettosetto. 

— Macchè aleatico d’Egit- 
to. Ne avrò bevuto quanto 
un fringuello. 

— Facciamo almeno quan- 
to... un merlo o un tordo — 
gli disse Michele con allu- 
sione scherzosa (ma non 
del tutto) alle parole sgar- 
bate del Serramonti, 

— Non mi fido — rispose 
Gelsomino — perchè i pra- 


faello Jacomucci. Frequento 
l’Università a Bologna e... 


«son studente in medicina, 
l'occhio destro di papà » 


come dice la canzone. Ma 
se io sono l’occhio destro, 
immagini come quel pove- 
retto di mio padre ci debba 
veder poco dall’occhio sini- 
stro! 

— Voglia di lavorare sal- 
tami addosso, eh? — fece 
burlescamente Gelsomino. 

— Non mi ci faccia pen- 
sare! Sono matricola, ho 
due esami rognosi da pre- 
parare, pochi quattrini in 
tasca, e il vecchio genitore 
che fa il sordo quando si 
tratta di sganciare i se- 
sterzi, 

— Scusi la mia ignoran- 
za, cosa sono i sesterzi? — 
domandò ancora il pizzica- 
gnolo. 

— Questi — spiegò il gio- 
vane stropicciandosi l’indi- 
ce e il pollice della destra. 
— Usavano al tempo dei ro- 
mani, Ma al tempo degli 
studenti urbaniesi, poco, 

— Ho capito! Beh, col 
tempo... 

— E con la paglia. Sissi- 
gnore. Può darsi. — Ma ri- 


pensò al «girotondo fiori- 
to » e insistè: — Allora, la 
signorina può far parte del- 
la nostra compagnia? 

— Sì, se le fa piacere — 
accordò con un gentile sor- 
riso la signora Maria. 

— Grazie. 

Ottenuto il permesso ma- 
terno, Alberta balzò in pie- 
di come una molla e si al- 
lontanò raggiante col nomi- 
nato Raffaello divertendosi 
un mondo, 

Jacomucci poi, contraria- 
mente alla disinvolta ma 
non premeditata sgarberia 
dei giovani moderni, riac- 
compagnò Alberta dai geni- 
tori. Ringraziò, accettò un 
dito d’aleatico, rimase un 
po’ lì a discorrere, promise 
che sarebbe tornato a salu- 
tare, e se ne andò. 

Intanto, forse per il fat- 
to che la grazia e l’allegria 
di Alberta erano state no- 
tate, altri si presentarono a 
invitarla e, considerata la 
eccezionalità della giornata, 
i genitori Brandi non sep- 
pero negare alla loro crea- 
tura un po’ di gioia inno- 
cente. 

Ma Gelsomino e Michele 
si guardarono in faccia più 
stupiti che mai quando due 
giovani, uno dopo l’altro ed 
entrambi di Cerreto, invita- 
rono Alberta al gioco degli 
indovinelli. 

Gli indovinelli, graziosis- 
simi, venivano proposti da 
una professoressa perugina 
a un folto numero di ascol- 
tatori e di ascoltatrici, se- 
duti e disposti in circolo sul 
prato. Applausi, risate e 
qualche piccolo premio ai 
più bravi. 

— Casco dalle nuvole — 
disse il Brandi all'amico, — 
Tu che ne pensi? 

— Niente. Non ci capisco 
niente. A meno che il dia- 
volo non abbia deciso di far- 
si frate. 

Pensò anche un’altra co- 
sa, Gelsomino: che cioè la 
dura lezione impartita dal 
suo amico al Serramonti 
avesse dato buoni frutti, Ma 
questo si accontentò di pen- 
sarlo perchè sapeva che il 
Brandi non avrebbe gradito 
di sentirselo dire. 


Xx 
La vita riprese a svol- 
gersi con il solito e un po’ 
monotono ritmo provinciale 
nella cittadina di San Vito 
Metaurense. 

In giugno, nelle scuole 
pubbliche e dalle suore di 
Santa Chiara, gli esami; 
nelle campagne la mietitu- 
ra, e nel luglio il gran bac- 
cano dei battitori attorno 
alle trebbie, seguito dalle 
pantagrueliche scorpacciate 
durante le quali era cor 
derato delicatino di sto; 
co chiunque non fosse st; 
in grado di ingozzarsi a, 
vola per cinque ore cor 
cutive. 


LUIGI RINAI: 
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E° prossimo il varo di un altro capola- 
voro della gloriosa Marina italiana: la tur- 
bonave ‘Leonardo da Vinci”, di 32.000 
tonnellate, lunga 232 metri, larga 28 e 
di oltre 15 di altezza al ponte superiore. 


bella nave di linea, l’An- 

drea Doria, al suo no- 
vantesimo viaggio atlanti- 
co, dopo una tragica colli- 
sione, si inabissava nei gor- 
ghi di Nantucket a 180 mi- 
glia dalle coste america- 
ne. L'Italia e il mondo in- 
tero registravano la dolo- 
rosa perdita: scompariva 
il transatlantico preferito 
dal pubblico internaziona- 
le che sulla rotta Genova- 
Nuova York aveva traspor- 
tato, durante una naviga- 
zione iniziata nel gennaio 
del 1953, migliaia e mi- 
gliaia di passeggeri e tut- 
tora giace sui fondali a- 
tlantici. 

Passato un anno e non 
ancora spenta la eco del- 
l’immane disastro, sullo 
scalo principale di ‘Sestri 
Ponente — quello stesso 


I 26 luglio 1956 la più 


che vide il varo di grandi 
unità, ultima in ordine di 
tempo la Cristoforo Co- 
lombo — veniva impostato 
il transatlantico Leonardo 
da Vinci, espressione della 
universalità del genio ita- 
liano, attualmente quasi 
pronto per scendere in 
mare. 

Ed è in questi giorni che 
un colossale modello della 
Leonardo da Vinci — qui 
riprodotto — veniva espo- 
sto al XXIX salone nauti- 
co internazionale di Pari- 
gi, suscitando non solo la 
ammirazione dei tecnici e 
dei visitatori, ma il com- 
piacimento del Presidente 
della Repubblica Francese 
René Coty per la nuova, 
modernissima unità della 
flotta dell’« Italia ». i 

Il modello è lungo circa 
7 metri e pesa più di 5 


Mancano tre mesi al varo: 
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Il colossale modello della nave esposto al Salone nautico internazionale di Parigi: è lungo 7 metri e pesa più di 5 quintali. 


quintali; ha richiesto più 
di un anno di lavoro e ri- 
produce con rigorosa pre- 
cisione le eleganti caratte- 
ristiche strutturali del nuo- 
vo transatlantico italiano. 

La Leonardo da Vinci è 
la più grande nave di li- 
nea che viene costruita in 
Italia nel dopoguerra e sa- 
rà adibita al servizio e- 
spresso della Società « Ita- 
lia» per il Nord-America. 

Ecco alcune tra le prin- 
cipali ‘caratteristiche di 
questa nuovissima e mo- 


dernissima unità: la nave 
avrà una stazza lorda di 
32 mila tonnellate; 232 
metri di lunghezza, 28 di 
iarghezza e oltre 15 metri 
di altezza al ponte supe- 
riore. Il volume globale in- 
terno sarà di oltre 110 mi- 
la metri cubi. L’apparato 
motore a turbine avrà una 
potenza massima di cir- 
ca 60 mila cavalli, che 
consentirà in qualunque 
condizione una velocità di 
esercizio di oltre 23 nodi 
e di superare alle prove a 


mezzo carico la velocità di 
25,3 nodi, coprendo così 
la distanza Genova-Nuo- 
va York in meno di otto 
giorni, . 

Questo che sarà il mag- 
gior transatlantico delle 
rotte mediterranee è mu- 
nito di quattro potenti sta- 
bilizzatori a 4 pinne rien- 
trabili. Lo stabilizzatore 
consiste in alette di acciaio 
che quando non sono rien- 
trate sporgono su ciascun 
lato della nave e possono 
rotare in opposte direzio- 


È 
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la nave ha l’aspetto di un immenso palazzo in costruzione, 


ni mediante macchinario 
elettroidraulico, al fine di 
neutralizzare il rollio della 
nave, 

La Leonardo da Vinci, 
che avrà una capienza di 
1300 passeggeri, sarà do- 
tata di modernissimi im- 
pianti per le radiocomuni- 
cazioni e le trasmissioni 
TV e per il condizionamen- 
to d’aria con una potenza 
di 4 milioni di frigorie, con 
possibilità di regolazione 


(continua a pag. seguente) 
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NASCE UNA NAVE 


(continuazione dalla pagina precedente) 


individuale. Sarà inoltre 
installata la centrale elet- 
trica (una principale e due 
secondarie) che potrà pro- 
durre 8500 kW-ora, ener- 
gia sufficiente ad illumi- 
nare una città di 150 mi- 
la abitanti. Per la prima 
volta su una nave da pas- 
seggeri italiana, viene in- 
stallato un impianto di di- 
stillazione della capacità 
massima di 700 mila litri 
al giorno: acqua dolce per 
l’intero fabbisogno. 

Le sistemazioni-dei pas- 
seggeri si estenderanno su 
nove ponti con 536 cabine 
di tre classi, compresa la 
classe turistica, Il comples- 
so ambientale della Leo- 
nardo da Vinci si compo- 
ne di una trentina di sa- 
le, tra le quali un cinema- 
teatro ed amplissime aree 
sono destinate ai giuochi 
all’aperto, alle passeggiate 
coperte e scoperte, alle ve- 
rande, nonchè ai lidi con 
le piscine, alcune delle 
quali riservate ai bambini. 

Sulla nave potranno an- 
che essere ospitate 50 au- 
to, che troveranno posto 
in apposite rimesse, 

Ed ecco alcuni fra i prin- 
cipali dati di costruzione 
della nave, il cui costo si 
aggira sui 20 miliardi di 
lire: il bulbo di prua del- 
la nave, alto 13 metri e 
mezzo, largo tre metri e 
lungo 3 metri mezzo, che 
completa la parte prodie- 


ra della nave, pesa 21 ton- 
nellate e i due bracci por- 
ta-elica, del peso di 70 ton- 
nellate, dovranno sorreg- 
gere le due colossali eliche 
in bronzo speciale del pe- 
so di 21,5 tonnellate cia- 
scuna,. Alla costruzione del- 
lo scafo partecipano ‘3000 
operai, mentre ai lavori di 
rifinitura attenderanno ar- 
redatori, doratori, mobilie- 
ri, ceramisti, vetrai, argen- 
tieri, pittori e moltissimi 
altri artigiani specializ- 
zati. 

Sulla più importante rot- 
ta del mondo la Leonardo 
da Vinci costituirà,.con la 
Cristoforo Colombo, la si- 
gnificativa testimonianza 
della grande tradizione na- 
vale italiana. E a tale pro- 
posito ricordiamo che al- 
l'atto del contratto fra la 
Società di navigazione « I- 
talia » e l’Ansaldo, avve- 
nuto il 9 agosto 1956, per 
la costruzione di questa 
turbonave, il presidente 
dell’I.R.I., on. Fascetti, eb- 
be a dichiarare che l’impo- 
stazione della nuova gran- 
diosa unità assurge ad un 
atto di fede: nelle capaci- 
tà tecniche e realizzatrici 
dei progettisti, dei tecnici 
e delle maestranze dei no- 
stri cantieri; nella prepa- 
razione professionale e nel 
coraggio dei comandanti e 
dei marinai della nostra 
Marina mercantile. 


FERNANDO POCH 


Il gigantesco -« bulbo » della prua. E’ alto circa 14 metri e 
pesa 21 tonnellate. Guardate se non sembra una balena 
con la testa in giù e la coda in aria. 


—____——___——+——_—_——._+———-m»_»u»òyù____rrcrcr*»- 


Per rendervi conto delle proporzioni della nave, guardate i due uomini e confroniateli con questo 




















































braccio portaelica. 


Zita 


aro signor Mosca» 
« scrive Giuseppe Cat- 
tini, tredici anni, di 
Bologna, «non le sembra 
che il razzo lanciato dagli 
americani che doveva arri- 
vare sulla Luna, sia una 
sfida a Dio il quale ha sta- 
bilito che gli uomini devo- 
no vivere sulla Terra? In- 
fatti il razzo è ricaduto 
perchè Iddio non ha voluto 
che gli uomini violassero 
la sua legge. I miei genito- 
ri dicono questo, e anche 
io penso così. Vorrei sape- 
re da lei il suo pensiero ». 

Mio caro Giuseppe, non 
c’è nessuna legge che vieti 
agli uomini di tentare di 
uscire dalla Terra prima 
con dei razzi, e poi con dei 
bolidi contenenti passegge- 
ri. Perchè dovrebbe esser- 
ci? 

Non è forse lo stesso Dio 
che ha dato agli uomini 
l'intelligenza per compren- 
dere le leggi che regolano 
non soltanto la Terra ma 
tutto l’' Universo? Noi co- 
nosciamo ormai da tempo 
le precise distanze fra pia- 
neta e pianeta, e fra i pia- 
neti e le stelle, e sappiamo 
che per uscire dalla Terra 
bisogna vincere la forza di 
gravità. Difatti i satelliti 
che fino ad ora sono stati 
lanciati dai russi e dagli 
americani si sono allonta- 
nati dalla Terra di alcu- 
ne centinaia di chilometri, 
ma, trattenuti dall’ attra- 
zione terrestre, o forza di 
gravità, girano intorno al 
nostro globo. 

Il razzo recentemente 
lanciato dagli americani è 
invece arrivato a più di 120 
mila chilometri di distanza 
dalla Terra, e solo che 
avesse avuto una ‘partenza 
iniziale un poco più veloce 
si sarebbe liberato dell’at- 
trazione terrestre e sareb- 
be arrivato sulla Luna, o 
almeno le si -sarebbe di 
molto avvicinato e avreb- 
be preso a girarle intorno. 
E’ molto probabile che la 
prossima volta il lancio 
riuscirà, ma non per que- 
sto l’uomo avrà violato la 
legge di Dio, anzi, al con- 


Ringrazio innanzitutto 
la maestra signora Maria 
Ferrantalli, la quale ha 
insegnato alla sua alunna 
Luisa Borgarelli la storia 
di questa bella città e mi 
auguro che altre maestre 
facciano altrettanto per i 
paesi e le città in cui in- 
segnano, Ecco qualche bra- 
no della descrizione invia- 
tami da Luisa: « Vercelli 
è situata sulla riva destra 
del fiume. Sesia, nella fer- 
tile pianura padana, Il 
Comune di Vercelli è an- 
che capoluogo di provin- 
‘cia e vi risiede il Prefet- 
to. E’ città antichissima, 
poichè fu fondata dai Gal- 
li-Celti, quasi duemilacin- 
quecento anni: or sono. 

«La storia di Vercelli, 
che fu patria di uomini 
illustri e di santi, è ricca 
di fatti importantissimi e 
di vicende eroiche, Ha bel. 
le piazze e belle strade ed 
è ricca di chiese, tra le 


® 


trario, avrà onorato Dio 
con una impresa che sarà 
il frutto dell’ intelligenza 
che da Lui ha avuto in 
dono, 

Chi onora di più Iddio? 
L'uomo che per paura non 
adopera l'intelligenza, o 
Yuomo che la usa per al- 
largare la conoscenza del 
mondo che Iddio ha crea- 


to? Di questo mondo, di 
questo Universo la Terra 
non è che un granellino in- 
finitesimale. Se anche un 
giorno conosceremo la Lu- 
na, non conosceremo che 
un altro granellino ancor 
più piccolo. Se anche arri- 
vassimo, un giorno, fino al 
Sole, ecco che oltre il Sole 
avremmo da scoprire altri 
milioni, altri miliardi di 
mondi situati a distanze 
impossibili, oltre i quali si 
trovano altri miliardi di 
mondi, e così via, e sino 
all’infinito, vale a dire sen- 
za mai un termine o un 
confine. Ma, questo a par- 
te, che cosa ci può essere 
di male nell’umano: desi- 
derio di conoscere quanto 
più possibile dell’opera di 
Dio? E se domani, arri- 
vando sulla Luna, l’uomo 
dovesse scoprire altre for- 
me di vita fino ad ora in- 
sospettate, non sarebbero 
anche queste opere di Dio? 

Conoscere nuovi mondi 
non è violare il mistero di 
Dio. Quando domani sare- 
mo arrivati sulla Luna, vi- 
vremo sempre nel mede- 


quali il Duomo, dove si 
trova un grande crocifisso 
con il Cristo d’argento 
molto antico, che è dedi- 
cato a S. Eusebio patrono 
della città, il quale dal- 
l'Egitto, dove era in esi- 
lio, portò tre Madonne 
scolpite in legno nero che 
lasciò una a Cagliari, una 
a Oropa e una a Crea. Tra 
le altre chiese famose ri- 
corderò: S, Andrea e San 
Cristoforo, che sono mo- 
numento nazionale: in 
San Cristoforo vi sono i 


VERCELLI 


dipinti del famoso pittore 
vercellese Gaudenzio Fer- 
rari. 

«Da ricordare ancora 
gli ospedali, il Municipio, 
il palazzo del Governo, i 
musei Borgogna e Leone, 
il castello di S. Amedeo 


simo mistero nel quale vi- 
viamo oggi, vale a dire che 
come non sappiamo come 
sia stata creata la Terra, 
così domani non sapremo 
com'è stata creata la Lu- 
na. Ed ancor più, avendo 
avuto nuove prove della 
sua potenza, crederemo in 
Dio e ne avremo rispetto 
e timore. 


Partenza per la Luna 


E’ più facile difatti che 
a non credere in Dio sia 
l’uomo mediocre, che non 
si rende conto di quali me- 
raviglie sia fatto il mon- 
do in cui viviamo e dal 
quale siamo circondati. Lo 
scienziato, invece, più cose 
impara e scopre e più sen- 
te la grandezza di Dio. 

Col passar dei secoli, 
quando l'umanità verrà a 
conoscenza di ciò che a 
noi è ancora ignoto, non 
ci sarà più neppure un uo- 
mo a non credere in Dio. 

Sai quand’è che l’uomo 
offende Dio e ne viola la 
legge? Quarido le sue sco- 
perte e le sue invenzioni 
adopera per uccidere e di- 
struggere. Ma quando cer- 
ti tentativi — come quel- 
lo del razzo lunare — si 
fanno a scopo puramente 
scientifico, non si fa nes- 
suna offesa a Dio e non si 
viola nessuna sua legge. 

Se così fosse, la Chiesa 
condannerebbe simili ten- 
tativi. Invece nessuna pa- 
rola di condanna o anche 
solo di rimprovero essa ha 
mai pronunciato, e quan- 


Le: 


dove risiede il Tribunale, 
il palazzo Centori. Vi so- 
no poi bei monumenti che 
ricordano la gloriosa sto- 
ria di Vercelli, come quel- 
lo a Camillo di Cavour, a 
Carlo Alberto, a Garibal- 
di e ai Caduti. 


do l’ha pronunciata è sta- 
to per ammonire la scien- 
za a non mettersi al servi- 
zio di chi vuole uccidere e 
distruggere. 

La mia speranza è che 
sulla Luna arrivino presto 
non soltanto dei razzi, ma 
degli uomini, e ai primi 
che vi giungeranno invi- 
dieremo il privilegio d’ a- 
ver visto con i propri 0c- 
chi e toccato con le pro- 


prie mani un’altra delle 


infinite opere di Dio. 








Marina Repetta Sillano, 
Via Currò 20-3, Genova- 
Sampierdarena, scambie- 
rebbe cartoline con coeta- 
nee sarde e siciliane. 


Le sorelle Rita e Anna 
Martelli, di 8 e 11 anni, Via 
Nuova Soverato, Soverato 
Marina (Catanzaro), corri- 
sponderebbero con due coe- 
tanee italiane, 


Carlo Di Serio, Palazzo 
Ducale, S. Arpino (Caser- 
ta), di quindici anni, gra- 
direbbe corrispondere con 
un ragazzo francese per 
perfezionarsi in francese. 


Josiana Monti, Via Gran 
Sasso 19, Roma (8 anni), 
desidererebbe scambiare 
«souvenirs» d’Italia e del 
mondo con ragazzi e ra- 
gazze. 


Renato Pirisino (14 an- 
ni), Via Garibaldi 1, Alghe- 
ro (Sassari), scambierebbe 
francobolli europei con un 
ragazzo o ragazza francese 
della sua età. 


Caterina Pinna, Viale 
Umberto, Thiesi (Sassari), 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi o ragazze dai 10 ai 
12 anni, per scambiare 
cartoline. 


«La pianura vercellese 
produce, come noto, mol- 
to riso; ma molto attiva 
è anche l’industria con of- 
ficine meccaniche, fabbri- 
che di seta, di fisarmoni- 
che e maglifici. Famosa è 
la processione detta ’del- 
le macchine” che si svol- 
ge il Venerdì Santo », 


IL VIAGGIATORE 





Grazia Stocchi, Via To- 
rino 138, S. Antonio di Su- 
sa (Torino), corrisponde- 
rebbe con ragazzi sud-afri- 
cani, inglesi, francesi, del- 
la sua età (14 anni), in 
italiano, francese, inglese. 


Daniela Bergamasco, O- 
spedale Maggiore Centro 
Polio, Novara, di dieci an- 
ni, ricoverata da molto 
tempo in quell’Ospedale, 
desidererebbe ricevere car- 
toline di tutta Italia. 


Nirvana Benevenia, 584/a 
Selorimier Ave. Montréal, 
Canadà, desidererebbe cor- 
rispondere con ragazzi € 
ragazze di tutti i Paesi, 
compresi italiani, in italia- 
no, francese, inglese. 


Le seguenti ragazze te- 
desche corrisponderebbero 
con ragazze e ragazzi ita- 
liani in inglese o tedesco: 
Roswitha Rode, Mechede/ 
Westf Orehberg 19; Mar- 
garet Wolkweni, Freiburg- 
Breisgau, Facinastr. 49; 
Elisabeth Grote, Kaisers- 
lautern Benzinorîng 55; 
Heidi Siefert, Duisburg- 
Wauheim, Romerstrasse 


47; Ingeborg Schmidt, 
Bamberg, Holzmarkt 2, 
Engl. Inst. 
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Gabriella Rossetti, Via 
G. Muggia, Parma, di ot- 
to anni, vorrebbe corri- 
spondere con una bambi- 
na della sua età. 


Alberto Perosino, Via Ce- 
resa 60 e Luigi Violino, Via 
Angelo Sismondo 20, en- 
trambi residenti a Torino, 
gradirebbero ricevere fran- 
cobolli dal Portogallo, Spa- 
gna, Francia, Gran Bre- 
tagna, Colonie Inglesi; 
Russia, Norvegia, Svezia, 
Finlandia, Ungheria, Ro- 
mania, Cecoslovacchia. 

Pierluigi Federici, via 
Luca Serîì 2, Roma, scam- 
bierebbe cartoline illustra- 
te con ragazzi italiani e di 


altri paesi. 


Vittorio Martorana, Via 
Firenze 50, Caltanissetta, 
di 12 anni, corrispondereb- 
be con ragazzo italiano del- 
la sua età. 


Gaetanina Janzolino, Via 
delle Nause 62, Serrapeda- 
ce (Cosenza), fa collezione 
di cartoline delle regioni 
italiane. 


Gaetano Sperotto, Quar- 
tiere Ardo 12, Belluno, 
scambierebbe cartoline e 
corrisponderebbe in fran- 
cese con ragazzi africani e 
asiatici, 


ETTEGIORI 


COMMOSSO OMAGGIO AL PAPA DELLA CA- 
RITA’ E DELLA PACE - Commovente, unanime è 
stato l'omaggio della folla alla salma del Pontefice 
scomparso, da Castelgandolfo alla gloria di San Pie- 
tro. Il giornalista Nicola Adelfi de La Stampa era 
presente quando la Salma lasciava la villa della cit- 
tadina laziale e scrive: «”Addio, Papa, addio”. Così 
dicevano gli uomini e le donne, i vecchi e i bambini 
di Castelgandolfo. ’Addio, Papa”. Alzavano una ma- 
no e l’agitavano in segno di saluto, come se si trat- 
tasse di un parente che partisse per luoghi lontani, 
Alcuni s’inginocchiavano, altri si facevano il segno 
della croce. Molti piangevano, ma quietamente: ta- 
lora con un sorriso sulle labbra. Erano le 14,25 quan- 
do il carro funebre è apparso sull’alto portone del 
palazzo pontificio. Il cielo in quel momento si era 
velato, faceva caldo. Intorno a 50 mila italiani e 
stranieri premevano contro i cordoni della polizia 
per vedere passare la Salma del grande Papa ». 

Il giornalista Paolo Monelli attendeva la Salma a 
Piazza San Pietro. « Fuori sulla piazza i proiettori 
dal‘tetto del colonnato animarono con luci ed ombre 
di spettacolo la grande piazza, balzarono avanti come 
intonati i pilastri e le colonne della facciata; ma i 
raggi luminosi non arrivavano al sommo, sopra la 
lista nera dell’attico si atteggiavano nere contro il 
cielo incupito le grandi statue della cimasa. Sostò 
il carro a poca distanza dalla porta della Basilica; i 
sediari ne trassero fuori ancora una volta la bara, 
entrò per la porta maggiore l’umile cassa, coperta 
dal panno rosso, senza alcun segno di distinzione o 
d’onore, collocata sopra una rozza barella portata a 
spalle. Umile ritorno al suo tempio del Pontefice che 
in tanti anni vi aveva giganteggiato dall’alto della 
sedia gestatoria, davanti a folle di pellegrini ado- 
ranti, circondato dalla più sontuosa Corte del 
Mondo ». 


La Salma del Pontefice morto verrà più tardi espo- 
sta al pubblico e il giornalista Eugenio Galvano rife- 
risce le impressioni sul Resto del Carlino: « Ecco las- 
sù, in cima al catafalco, una forma che nonostante 
la vicinanza appariva infinitamente remota, nono- 
stante la precisione e la fermezza del disegno, quasi 
confusa; poichè appena lo sguardo giungeva a quella 
immagine, subito era come se qualcosa la confondesse 
nella vostra mente, una mescolanza indecifrabile di 
sentimenti, ia venerazione che è dovuta alla morte 
e la percezione tutta spirituale che in quella salma, 
eretta lassù a simbolo di affetti e aspirazioni univer- 
sali, si raccogliesse un significato che andava troppo 
oltre la vostra capacità di sentire e di compren- 
dere. La prima cosa che mi accadde di notare, prima 
ancora dell'intera salma nel suo desolato scorcio, fu- 
rono i due piedi uniti e leggermente divaricati: i 
piedi di quel povero vecchio che tanto aveva cam- 
minato, abbandonati ora nella suprema delle umiltà. 
Erano tuttavia piedi regali, del sovrano che più di 
ogni altro esprime l’antico anelito del genere umano 
a una monarchia universale, ad una unità interiore, 
ad una armonia perfetta, e avevano calzari rossi rica- 
mati d’oro, La salma del Papa giaceva vestita d’una 
tunica bianca e d’una stola rossa listata d’oro, il capo 
cinto da una candida mitra, con le mani congiunte 
e il viso terreo, severo, espressivo, ma quasi irricono- 
scibile ormai, così lontano la morte lo aveva portato 
da questa Roma e da questo mondo che pure tanto 
amò di apostolico amore. Intorno splendevano fitte 
e tranquille le fiamme dei ceri. Di là dal catafalco 
luccicavano, sotto il baldacchino dalle colonne ri- 
torte, le innumerevoli lucerne di bronzo. In quella 
pace ripensavo alle parole del testamento del Ponte- 
fice: "Chiedo umilmente perdono a quanti ho potuto 
offendere, danneggiare, scandalizzare con le parole 
e le opere. Prego coloro cui spetta, di non occuparsi 
nè preoccuparsi per erigere qualsiasi monumento alla 
mia memoria. Basta che i miei poveri resti mortali 
siano deposti semplicemente in luogo sacro, tanto più 
gradito quanto più oscuro” >». 

L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 23, 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 



















be 
i E le cose continuarono ad andare come prima. 
da $ pg SA; I Ag | È i| Dopo qualche tempo, quel tesoro di domestica 
PAS yo” # | (FIN A \ di i Anna Maria Esemplare, dopo aver riscosso il 
i salario, piantò in asso gli sposini, portando con 

sè alcune posate d’argento e lasciando molti 
conti da pagare presso i fornitori. 











Davide, rincasato a tarda notte dal lavoro, si era allarmato 
per la insolita presenza della zia Betsey. « Non è accaduto 
nulla, - disse questa - ma siccome il tuo fiorellino era triste, 
mi sono trattenuta per non lasciarla sola. Devi aver pazien- 
za, Trot; è ancora come una bambina, ma imparerà ». 












Mentre Davide la riaccompagnava alla sua villetta, Bet- 
sey gli raccomandò ancora di essere ragionevole e di 
saper guidare Dora in modo da farla divenire una brava 
massaia, « E’ un fiorellino molto delicato, che va trattato 
con ogni riguardo, Trot ». 






















Venne a sostituirla un’altra donna molto amabile, ma che aveva 
l'abitudine di cadere ogni volta che reggeva qualcosa di fragile 
e costoso. E poichè le continue rotture di questa sventata ne re- 
sero inevitabile il licenziamento, ne seguirono altre, tutte più o 
meno incapaci. 






Davide, per poter essere utile a Dora che amava 
definirsi ’’moglie-bambina”, prese ad accompa- 
gnarla spesso a far la spesa. Ma si convinse di es- 
sere egli stesso inesperto, giacchè i fornitori pareva 
che andassero a cercare per lui quanto avevano 
i peggio: carne dura, pane senza crosta, burro 
rancido, pesci tutt'altro che freschi... 

























Ciò nonostante, la moglie-bambina, convinta di 
essere divenuta una brava massaia, andava in 
giro per la casa col mazzo delle chiavi pendente 
dalla cintola, mentre tutti i mobili a cui queste 
appartenevano erano regolarmente aperti. Ma 
Jip si divertiva un mondo al tintinnar delle chia- 
vi, e Dora ne era felice. Povera Dora! La sua 
felicità non sarebbe durata a lungo. (Continua) 


Quando poi Davide volle dare un'occhiata al libro 


sa ei conti, s'accorse che vi erano riportate una 
Dora poi faceva per conto proprio altre spese incomprensibili, quantità di cifre senza mai una somma. « Non so 


acquistando una quantità di generi inutili. E, a completare il perchè - disse Dora disperata - le somme non rie- 
disordine, la lavandaia non restituiva la biancheria ricevuta, la scono mai ad andar d’accordo e mi fanno venire il 
nuova domestica, come la prima, faceva acquisti per sè a nome mal di testa! ». E a Davide non restava che con- 
dei signori Copperfield, il caminetto prendeva spesso fuoco, e il statare come le spese fossero enormi, incompren- 
‘caro Jip saltava sulla tavola per mangiare nel piatto di Davide. sibili e superiori alle sue possibilità. 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 









DODICESIMA PUNTATA - Così Tarkil, 
il cattivo fratello di Hayawatha che 
per primo aveva trovato Tobia cadu- 
to in trappola, da cacciatore diventò 
cacciato. « Ti strapperò la capiglia- 
tura, viso pallido!... » stava dicendo, 
ma s’interruppe con un urlo. Il feroce 
coguaro, terrore del villaggio, era 
balzato su di lui dal ramo di un albero 
spalancando le fauci: « Grrrrrrrrr! ». 
Dentro alla buca Tobia vide il suo av- 
versario voltarsi e lasciar cadere 
‘ l’ascia mentre si levava, agghiaccian- 
3 «#5 te, il ruggito del coguar 











Col coraggio della disperazio- || 
ne l'indiano si precipitò a 
capofitto nella buca prima 
che la belva lo dilaniasse. 


VE 


Dal bosco giunse il suono di una 
fucilata. « Cielo! » gridò l’india- 
netto. « ll bastone-di-fuoco del 
sx bianco ha ucciso mio fratello! 
Corriamo, presto! » 























Intanto Hayawatha, avvertito da Arpo, stava accorrendo 

in compagnia dei suoi cuccioli verso il luogo delle trappole. 

« Tuo fratello Tarkil ha trovato il bianco nella buca! » 
avviso Bingo appena giunto. 















Cos’era successo? Alla fine Povero coguaro, che brutta figura! 
del suo volo Tarkil, mezzo. 
per la zuccata e mezzo per lai 
paura, era svenuto. Tob 


aveva ricaricato l'arma e 


N MECosì fu facile per gli allegri 
è compagni della foresta giunti sul 
posto, mettere in fuga la fiera 


a colpi di pigne. 





«214 INNANMN ANN 


SI 
*aud2E 





: 7 7 x i Fl Appena messo il piede sul suolo, si precipitò sul suo avver- 
« Mio fratello è morto? » chiese Hayawatha affacciandosi al- Così il piccolo bianco risalì 6 sario accapigliandosi: « ana Min qui per pren- 
l’orlo della buca. « No, è solo tramortito, - rispose Tobia - l'ho la parete della fossa. Ma nel i dermi la mia rivincita, e l’avrò!... ». (Continua) 
salvato io. Mi tiri fuori di qui, adesso, muso rosso? ». L’india- suo cuore la rabbia era ben i na 


netto gettò una fune. ; più forte della gratitudine. 
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La matematica non è un’ossessione 





IR solzpre un problema 
di matematica vuol di- 
re applicare delle regole 
che si sono studiate in pre- 
cedenza, ma, attenti bene, 
non applicarle meccanica- 
mente senza capirle, come 
fanno molti ragazzi; biso- 
gna adoperare la testa, ra- 
gionare col buon senso e 
controllare sempre nella 
realtà se il risultato otte- 
nuto è logico. 

Altrimenti potrebbe ac- 
cadervi di ragionare come 
Carlina, quando era in 
prima elementare. Appe- 
na spiegata l’addizione, la 
maestra le aveva chiesto: 
— Quante gambe ha il 
cavallo? — E Carlina, do- 
po aver ben riflettuto: — 
Otto. 

— Otto? — La maestra 
crede di non capire, ma la 
bambina spiega: — Due 
davanti, due dietro, due a 
destra e due a sinistra, to- 
tale otto. 

Un po’ grossa, vero? Eb- 
bene in un errore analogo 
è caduto anche quel fa- 
moso contadino che aveva 
brevettato un pollaio an- 
tiladro. Conoscete la sto- 
ria? 

Un contadino andava or- 
goglioso delle sue galline 
che erano di una razza spe- 
ciale pregiata, ma non riu- 
sciva a salvarle dalle in- 
sidie dei ladri. Un giorno 
pensò: — Voglio costruir- 
mi un pollaio speciale, fat- 
to in modo che a vista d’oc- 
chio possa contare le mie 
galline e vedere subito se 
ne mancano, — Ecco co- 
me fece: 





Costruì un pollaio a 
pianta quadrata, diviso in 
otto stie, in modo che su 
ogni lato del pollaio si af- 
facciassero tre stie. 

Gli erano rimaste 60 
galline e le dispose in mo- 
do che le tre stie di ogni 
lato del pollaio ne conte- 
nessero 21: 





Infatti: 
6+9+6=21 


Ma il contadino aveva 
l'abitudine di pensare a 
voce alta e il ladro, che 
era nascosto dietro un al- 
bero, aveva ascoltato il suo 
ragionamento. 

— Vuoi poter contarè 21 
galline su ogni lato del tuo 
pollaio? — disse fra sè, — 
Ti accontento subito. — E 
lasciata calar la sera, en- 
trò, rubò quattro galline 
e dispose le rimanenti in 
questo modo: 








Îl problema 
elle galline 


Il conto tornava perfet- 
tamente: 


7+7+7=21 


ma le galline erano diven- 
tate 56. 

Il contadino il mattino 
seguente corse al pollaio, 
contò le galline e rimase 
tutto contento: su ogni la- 
to le galline erano sempre 
21. E il ladro, visto che la 
sua trovata era andata be- 
ne, ritornò la notte se- 
guente, rubò altre 4 galli- 
ne S dispose le 52 rimaste 
così: 








Ed ecco il mattino dopo 
il contadino contare le gal- 
line; perfetto: 

8+5+8=21 


Erano sempre 21. Decisa- 
mente il ladro doveva es- 
sersi arreso. 

Il ladro, invece, che co- 
me avete visto era molto 
più sveglio del contadino, 
aveva subito compreso dove 
stava l’errore. Come Car- 
lina contava, ad esempio, 
la gamba davanti destra, 
una volta come gamba an- 
teriore e una volta come 
gamba destra, così il con- 
tadino contava ogni stia 
d’angolo una volta co- 
me se facesse parte di un 
lato del pollaio e una vol- 
ta come se facesse parte 
del lato adiacente. La stia 
centrale invece veniva con- 
tata una sola volta. Quin- 
di, per far. tornare il con- 
to, bastava che il ladro 
aumentasse il numero del- 
le galline poste nelle stie 
d’angolo e diminuisse quel- 
lo nelle stie centrali. 

Visto che il’ contadino 
continuava ‘a non accor- 


gersi dell’errore, il ladro . 


pensò di continuare ad ap- 
profittarne e rubò altre 4 
galline. Come fece? 

Dispose le galline in que- 
sto modo: 





La somma tornava ancora: 
9+3+9=21 


ma le galline rimaste era- 
no ormai solo 48. 

Poi sapete com'è: l’ap- 
petito vien mangiando e il 
ladro, sempre con il me- 
desimo sistema, rubò an- 
cora 4 galline. Questa vol- 
ta però dovete dirmi voi, 
ragazzi, come dispose le 
galline che ormai erano ri- 
dotte a 44. 


ALESSANDRA VIOTTI 


(Chi vuol provarsi a ri- 
spondere, scriva a « La ma- 
tematica non è un’osses- 
sione » - "Corriere dei Pic- 
coli” - via Solferino 28, 
Milano). 
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MERRI! T-GHAI 


Un fuscello di 120 





tonnellate 





U” dei più impressionanti spettacoli che un 
grande porto offre allo sguardo di chi sap- 
pia vedere e sentire, oltre al movimento delle 
navi che scivolano silenziose sulle sue acque, te- 
nute al guinzaglio da piccoli e robus.i rimor- 
chiatori, è quello della selva di gru che levano 
le loro nere braccia verso il cielo. Poderose 
braccia che girano e spostano incredibili pesi 
dalle banchine ai piroscafi e viceversa, pesi che 
a sollevarli o trainarli occorrerebbero centinaia, 
ma tante centinaia di uomini. 

La scena che presentiamo si svolge in un 
punto indefinito del più grande porto del mon- 
do. Siamo, infatti, a Nuova York. 

Una poderosa gru, un bestione di formida- 
bile potenza, solleva una locomotiva di cento- 


venti tonellate e come fosse un-fuscello la poserà 
delicatamente a terra o sul piano del pontone 
che la trasporterà sull’altra riva del fiume o la 
isserà a bordo di una nave in partenza per lon- 
tane terre. 

Centoventi tonnellate. Centoventimila chili. 
Roba da sbalordire! Ma che volete che sia per 
una macchina che di pesi ne solleva più del 
doppio? Di giganti come quello che vedete, sul 
fronte del porto di Nuova York ce ne sono 
molti e nello spazio di un anno caricano o sca- 
ricano merci per un peso complessivo di cento- 
cinquanta milioni di tonnellate. Uno spettacolo 
la manovra di uno di questi mostri, uno spet- 
tacolo che stupisce e fa pensare. 


“RON SIAMO INSETTIVORI.. 





Precisa, in una conferenza!- stampa, l'istrice più istrice delle nostre foreste. Epic 


non vuol essere confuso con i ricci dei quali non è 


stagione — € per lui, come 

per tanti ‘altri, l’inverno 
voleva dire un lungo periodo di 
inattività — Epic decise di te- 
nere una conferenza-stampa. Se 
avete letto i giornali questo 
termine non vi è nuovo, Un 
personaggio, a un certo mo- 
mento, ritiene necessario racco- 
gliere intorno a sè i giornalisti 
e spiegare loro come realmente 
siano andati o vadano i fatti di 
cui egli è protagonista e di cui 
essi hanno parlato e, magari, 
sparlato. 

Le conferenze-stampa do- 
vrebbero, quindi, avere lo sco- 
po di chiarire, ma spesso, pur- 
troppo, contribuiscono a mag- 
giormente confonderle, le idee 
su un dato avvenimento, e a fa- 
re il punto su una determinata 
situazione. 

Sono, quasi sempre, incontri 
interessanti e utili. E poi, a 
molti, agli artisti, per esempio, 
servono per farsi meglio cono- 
scere. 

Epic non era un artista e de- 
testava la pubblicità. Per que- 
sto, quando si diffuse la notizia 
che avrebbe tenuto una confe- 
renza del genere, nel nostro 
ambiente tutti rimasero sorpre- 
si. Che mai avrebbe potuto di- 
re di importante a noi giorna- 
listi un essere che da anni vi- 
veva relegato nel folto di una 
foresta? Mah!... 

L’appuntamento era fissato 
per le ore 16 del 5 ottobre, do- 
menica, a Pian dei Faggi, tra 
le colline che dominano Valdi- 
serra, una località scomoda da 
raggiungere, perchè la strada 
lassù non arriva, Dal punto in 
cui l'auto si ferma bisogna sa- 
lire a piedi per un sentiero pit- 
toresco, ma faticoso. Un’ora di 
cammino. 

Nessuno stupore, dunque, che 
quel giorno, al Pian dei Faggi 
io mi trovassi solo. Gli altri, i 
colleghi che, pieni di entusia- 
smo avevano promesso di par- 
tecipare alla conferenza, ora, 
allegando ragioni di servizio, 
erano rimasti in città. 

Confesso che più di una vol- 
ta, mentre arrancavo su per la 
collina, lungo il dispettoso sen- 
tiero che ogni tanto spariva tra 
le piante e i cespugli e mi ob- 
bligava a compiere non comuni 
sforzi per ritrovarlo, fui sul 
punto di abbandonare l’impre- 
sa e di tornarmene indietro. 
Indicazioni non ce n’erano e 
nemmeno un’anima viva a cui 
rivolgermi. I soli segni lasciati 
dagli uomini erano alcuni pali 
con cartelli. su cui si poteva 
leggere: «Divieto di caccia». 
Eppure il Pian dei Faggi, se già 
non l’avevo raggiunto, non do- 
veva essere lontano. 

— Epic — gridai — Epic... 

Mi rispose un grugnito... un 
grugnito sommesso che pareva 
venisse dal sottosuolo. 

— Dove sei? 

— Ma qui, perbacco. Sei or- 
bo, diavolo? 

— No che non sono orbo... 

— Accidenti, bada dove met- 
ti i piedi. Non mi vorrai schiac- 
ciare, no? 

Gli istrici non godono fama 
di essere molto cortesi. Anzi. Ed 
Epic non lo era più degli altri. 
Ciò non toglie che rimasi male 
perchè dopo tutta la strada che 
avevo fatto per andarlo a tro- 
vare mi aspettavo un’accoglien- 
za più cordiale, 

— Be’, se è così che tu ricevi 
i tuoi ospiti, non posso davve- 
ro ringraziarti. 

— E chi pretende mai di es- 
sere ringraziato? Ma vorrei ve- 
dere cosa direbbe uno dei tuoi 
simili se andando a trovarlo gli 
rovinassi la casa e prendessi lui 
a pedate. 

— Scusa, non è ‘colpa mia. 
Con questo buio... 

6 — Mettiti gli occhiali, metti- 
i 


— Certo che li metto. Ma tu 
provvedi in modo più conve- 
niente alla illuminazione dei 
tuoi appartamenti 


p'ss: che iniziasse la morta 





— Sì, per farmi prendere più 
facilmente dai tuoi amici... 

— Senti, Epic, Se era soltan- 
to per darmi una nuova prova 
del tuo caratteraccio, potevi fa- 
re a meno di invitarmi a salire 
fin quassù. Non ho voglia di li- 
tigare, te lo dico subito. E per 
prima cosa comportati come usa 
fare normalmente chi dà una 
conferenza-stampa, 

— E cioè? 

— E cioè presentati... 

— Presentarmi?... 

— Sì, fatti vedere... 

— Farmi vedere? Ma se è 
un’ora che ti sto davanti. 

— Perdonami, ma io... 

— E va bene. Aspetta un at- 
timo... 

Epic, lentamente, si spostò 
verso una macchia di luce che 
il sole, filtrando attraverso le 
fronde, disegnava sul tappeto 
di foglie rossastre. 

— Ah, finalmente!... 

Così il mio primo, e forse an- 
che ultimo incontro con Epic, 
l’istrice più istrice che ‘abbia 
mai conosciuto. Ve lo descrivo 
in poche parole. 

Una mobile selva di spine 
bianche e nere, dritte come 
spade puntate su un cuscinetto 
scuro nel quale s’aprivano, co- 
me capocchie di spilli, gli occhi 
che mi fissavano 








intensamente. 


in nessun modo parente. 


Sopra una criniera di setole 
grigie e sotto un paio di baffi ne- 
ri che avrebbero fatto morire 
d’invidia un gatto soriano che 
pure in fatto di baffi non può 
davvero lamentarsi. 

— E gli altri, i tuoi colleghi 
dove sono? 

— Non so. Credo siano rima- 
sti in città. 

— Come mai? 

— Importanti impegni, pen- 
SO... 
— Più importanti della mia 
conferenza-stampa? 

— Per loro, forse, sì... 

— Sarà. Certo che potevano 
farsi sostituire. 

— Si vede che non ci hanno 
pensato. E poi mica tutti se la 
sono sentita di fare una strada 
come questa... 

— E allora sei qui solo... 

— Direi di sì... 

— Peccato. Perchè una con- 
ferenza-stampa non si può te- 
nere davanti a una persona 
sola. 

— E perchè no? Non è la 
GORE che conta. Ma la qua- 
ità... 

Ma Anche questo è vero, pe- 
rò... 

— E poi, non sono il solo ad 
ascoltarti. — La frase mi fu sug- 
gerita da un confuso brusìo di 
voci: uccellini, scoiattoli, faine 





i | (tilustrazione da “Il regno degli 


Es È; 


'el'animati. U. Mursia & C. - Editori), 


chi lo sa? — E le tue parole non 
andranno perdute. 

— Lo so, lo so... Ma la con- 
ferenza-stampa è un’altra co- 
sa... 

— Hai ragione. Comunque 
son qui, Se vuoi parlare... 

— E va bene. Parlerò... 

Epic, che aveva preparato il 
discorso da tempo, dopo aver 
mangiato un cardo . selvatico 
(diceva che gli dava forza), uno 
di quei cardi spinosi che piac- 
ciono tanto agli asini, comin- 
ciò: — E’ opinione diffusa tra 
le masse che noi siamo insetti- 
vori, che apparteniamo cioè al- 
l'ordine che comprende tra i 
suoi componenti il riccio e, con 
rispetto parlando, la talpa, il 
toporagno e via dicendo... Si- 
gnore e signori — fece grugnen- 
do vibratamente — tutto ciò è 
falso. In comune con i ricci noi 
non abbiamo che il nome (tan- 
to loro come noi, infatti, siamo 
conosciuti anche come porco- 
spini) e gli aculei, Ma c’è por- 
cospino e porcospino, signore e 
signori, e ci sono aculei e acu- 
lei, Quando un gran re di Fran- 
cia, e mi pare fosse Luigi XII, 
scelse per sè uno stemma, s'i- 
spirò sì a un porcospino, ma 
quel porcospino era... 

— Eri tu? — interruppi io 
con uno sbadiglio. 

— Era un mio antenato, un 
istrice, Hystrix cristata. Io, noi 
istrici di tutta la Terra, non vo- 
gliamo essere confusi con dei 
miserabili divoratori di insetti 
e di vermi, noi non siamo in- 
settivori... 

. — Ma roditori — continuai 
io. 

— Roditori, certo — ripetè 


‘ seuotendosi in modo così ener- 


gico che un aculeo si staccò 
dalla selva e andò a piantarsi, 
come una freccia, nella rugosa 
corteccia di un castagno; — Ro- 
ditori siamo e roditori saremo. 





CORRIERE deiPICCOLI - 9 


Signore e signori della stampa 
vi ringrazio di essere interve- 
nuti in gran numero alla riu- 
nione. Ho finito. Se avete do- 
mande da fare, sono a vostra 
disposizione. 

Che potevo dire a Epic se non 
esprimergli il mio disappunto 
per quel che avevo sentito? 

— E’ tutto qui? 

— SÌ... 

— E tu avresti disturbato 
tanta gente solo per dire quat- 
tro panzane che.., 

— Un momento. Panzane, se 
mai, ne racconterai tu. Questa 
è una verità sacrosanta che 
molti di voi ignorano e che io, 
per il buon nome dei miei avi 
e dei miei posteri, sentivo il do- 
vere di far conoscere... 

— Guarda. Non mi spiace af- 
fatto di averti visto perchè un 
incontro con un istrice non è 
cosa di tutti i giorni; ma sco- 
modarmi per farmi sapere che 
tu non sei un insettivoro mi pa- 
re grossa... 

— Tanto per quello che hai 
da fare... 

— Mi meraviglia che tu pos- 
sa parlare così... 

— E io mi meraviglio di te 
— e con queste parole sparì 
nella sua tana lasciandomi so- 
lo e deluso nella foresta su cui 
scendevano le prime ombre del- 
la sera. 

— E adesso cosa scrivo? 

— Non siamo insettivori — 
strillò Berta, la gazza. — Non 
siamo insettivori, 

— Grazie, Berta! Anche que- 
sta è un’idea, anzi è un titolo. 
E quando c’è il titolo, tante 
volte l’articolo è già fatto. 

Dal Pian dei Faggi, precipi- 
tandomi a rotta di collo, giù 
per il bosco, raggiunsi in mez- 
z’ora la strada e l’auto che mi 
aspettava con i fari accesi. 


VINCENZO GIBELLI 
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Insetti “non insetti” 


Il titolo è 
paradossale, e 
trae origine 
dalla comune 
quanto errata 
credenza che i 
ragni siano in- 
setti; vero è 
che i ragni, 
come gli inset- 








(TRS ti ©, ne. 
ee no!, i crosta- 
=== cei, apparten- 


gono al tipo 
degli Artropodi, cioè sono 
animali invertebrati con ar- 
ti articolati; ma fra Insetti 
e Aracnidi c'è una, bella dif- 
ferenza: ogni vero insetto 
ha sei zampe, testa torace e 
addome ben distinti, mentre 
i ragni hanno otto zampe, 
un paio di cheliceri per af- 
ferrare e trattenere la preda 
e testa e torace formanti 
una parte sola detta capo- 
torace. 

Dei ragni, generalmente, 
si sa ben poco; in compenso, 
di essi sì raccontano, senza 
alcun fondamento, molte 
storie calunniose, Le specie 
di ragni velenosi sono po- 
chissime, mentre la maggior 
parte di essi rende notevoli 
servigi all'uomo, distruggen- 
do un gran numero di mo- 
sche e altri insetti nocivi. 
Vita e abitudini dei ragni 
sono molto varie, come le 
rme, i colori, le dimensio- 
ni: ma niente suscita tanta 
meraviglia come le loro due 
paia d’occhi, uno per vede- 
re di giorno e l’altro di not- 
te, e le filiere per filare la 
seta. Le filiere sono piccoli 
organi tubolari — general- 
mente sei — che si trovano 
nella parte posteriore e in- 
feriore del corpo del ragno 
ed emettono la seta più sot- 
tile che esista, Pensate che 
ogni filo ha un diametro di 
pochi millesimi di millime- 
tro, ed è composto di cento 
e anche duecento esilissimi 
fili, che, usciti liquidi dalle 
filiere, al contatto dell’aria 
solidificano, 

Il ragno tessitore è molto 
più ingegnoso dell'uomo: es- 
so varia lo spessore del filo 
come vuole, allargando o 
stringendo le filiere, e ne 
cambia anche la qualità se- 
condo il bisogno, facendolo 
ora secco e inelastico, ora 
umido ed elastico. Per co- 
struire una rete a ruota di 
carro, il ragno, partendo da 
un appiglio qualunque, ten- 
de alcuni fili formando una 
poligonale; in un punto di 
questa orditura attacca. la 
sua seta e si mette a cam- 
minare, filando e guidando 
il filo con la gamba poste- 
riore, in modo da farlo pas- 
sare per il punto che diverrà 
poi il centro della rete. Com- 


La lingua 
batte... 


Ad onta 


Non adopratela per «no- 
nostante, benchè ». Onta è 
parola dispregiativa. e va 
bene in frasi di deplorazio- 
ne, di biasimo: «fu ricono- 
sciuta la sua innocenza, ad 
onta delle accuse anonime 
che gli erano state rivolte ». 
Ma non sarebbe corretto 
usare questo nesso in altre 
frasi, come per es.: « andò 
a quella rappresentazione, 
ad onta del cattivo tempo ». 

Qui si deve dire nonostan- 
te o benché, adattando ma- 
gari la frase « benchè fosse 
cattivo tempo >, 

Non fate troppo uso di 
malgrado invece di mono- 
stante, come vi ho detto al- 
tre volte, nè per sebbene 0 
quantunque: malgrado va 
bene quando si usa con ag- 
gettivi possessivi e si riferi- 
SCce a persona, non a cosa 
«mio malgrado, non potei 
venire a trovarti ». 


Ettore Allodoli 


piuto questo lavoro, il ragno 
torna al centro, vi attacca 
un altro filo e lo porta sul 
perimetro, vicino al punto 
in cui aveva attaccato il pri- 
mo, e così più e più volte, 
fino ad ottenere una rag- 
giera quasi simmetrica. Poi, 
partendo dal centro, descri- 
ve una spirale, fissando la 
seta ad ogni raggio. Ormai, 
lo scheletro della rete, tutto 
di seta rigida e asciutta, è 
finito: il ragno, comincian- 
do dall’estremo esterno del- 
la prima spirale, ne descrive 
una seconda, camminando a 
ritroso e filando un filo ela- 
stico e appiccicoso; nel di- 
sporre questo secondo filo, 
strappa il primo, lasciando- 
ne pendere qua e là dei 
frammenti, Finalmente, do- 
po molto duro lavoro, la 
trappola è completa: non re- 
sta che aspettare la preda. 


Franca Borelli 


Perchè si 
dice così 


Le gambe fanno 
Giacomo Giacomo 


Chi non ha riso di questa 
buffa espressione? E chi 





non si è domandato come. 


sia potuta nascere? Ma è 
una domanda a cui non è 
facile rispondere. Qualcuno 
avrà detto così per scherzo 
prendendo un nome di per- 
sona sdrucciolo (non sono 
molti), E la frase è rima- 
sta così, per caso. Le parole 
e le frasi sono come le per- 
sone: non sempre sopravvi- 
vono quelle più ragionevoli 
e sensate. 





Cè posta per me? 





San Marino eil Regno di Napoli 


Due bellissimi esemplari, 
per commemorare il primo 
centenario del « Francobollo 
napoletano », sono stati e- 
messi dalla Repubblica di 
S. Marino, Un valore di po- 
sta aerea da L. 125, color 
bruno e bruno rosso. I due 
esemplari riproducono il 
golfo di Napoli con lo sfon- 
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do del Vesuvio e relativo 
pennacchio di fumo. In un 
angolo, a sinistra, la ripro- 
duzione del francobollo na- 
poletano con la trinacria e 
il cavallino. 

Una curiosa serietta di 6 
valori, emessa nel 1945 dal- 
la Bolivia, vuol ricordare i 
cento anni di vita dell’inno 
nazionale (1845-1945). Oltre 


alla scritta: « Centenario del 
himno nacional », riproduce 
un brano della partitura con 
i primi versi: « Mo-rir an- 
tes que es-cla-vos vi-vir » e i 
ritratti degli autori, Bene- 
detto Vincenti, oriundo ita- 
liano e Ignazio De Sandines. 
I valori sono: 5 c.mi, nero e 
lilla: 10 c.mi nero e blu; 15 





c.mi nero e verde; 30 c.mi 
bruno e rosso; 90 c.mi bruno 
e blu - 2 bls. bruno e nero. 
Augusto G. Mendina, Cal- 
le 44 n, 1320, La Plata (Bue- 
nos Aires) Argentina, cam- 
bierebbe francobolli del Bra- 
sile e Argentina con Italia 

ed Europa. 
Fil. 


MINPINSINSINI IN 


Che ne pensa, Dottore? 


Combattere la noia! 


Durante la buona stagio- 
ne i ragazzi trascorrono mol. 
te ore all’aperto, ma nelle 
lunghe giornate autunnali 
e invernali essi, chiusi in 
casa, spesso si annoiano. E 
la noia, si sa, è fonte di 
cattive abitudini, . 

Non sempre la mamma 
può occuparsi dei figlioli e, 
d'altro canto, se questi si 
annoiano bisogna interve- 
nire con l’azione e non con 
le parole e le raccomanda- 
zioni inutili. 

Non occorrono molte co- 
se: soltanto, bisogna che la 
attività sia ben appropria- 
ta alle esigenze del ragaz- 


ZO. 

Bisogna dare la possibili- 
tà del lavoro manuale, so- 
prattutto, poichè è quello 
che interessa e occupa di 
più. Bisogna che il ragaz 
zo impari presto a rendersi 
utile in casa anche solo 
piantando un chiodo, incol- 
lando, riparando piccoli og- 
getti. . 

Poi, eventualmente, lo si 
incarichi di qualche ricerca 
nell’enciclopedia o nel di- 
zionario o gli si affidi qual- 
cosa da copiare a ina. 

Anche alcune commissio- 
ni fuori casa (qualche inca- 
rico «di fiducia », secondo 
le tendenze che il fanciullo 
dimostra) non guasteranno. 

Fra le pareti domestiche, 
per le bimbe, i così detti la- 
vori di casa sono poi l’idea- 
le; procurato  l’occorrente 
(grembiulino impermeabile, 
accessori per le pulizie, ecc.) 
si può farsi aiutare a ma- 
neggiare gli apparecchi elet- 
trodomestici (aspirapolvere, 
lavatrice, ecc.) oppure, quan- 
do si cucina, si può farsi 


dare una mano a grattu- 
giare, tritare e così via. 
Qualche ingrediente da ma- 
nipolare a piacere costitui- 
sce, infine, una grande ri- 
sorsa. Importante è combat- 
tere la noia, nemica dell’ani- 
mo dei ragazzi! 
Il medico di famiglia 


Okey 


Si poteva dire benissimo, 
in buon italiano, «d’accordo, 
precisamente, proprio così », 
ma, per la benedetta manìa 
di usare parole straniere, 
molta gente preferisce dire 
okey o anche okay. Il bello 
è -che questa parola non si 
sa bene di dove sia venuta; 
su ciò si è molto discusso 
anche in America, suo Pae- 
se d'origine. La spiegazione 
più generalmente ammessa 
è questa. Nel 1840 il presi- 
dente Martin Van Buren ri- 
presentò la propria candi- 
datura. Egli era nato nel 
villaggio di Old Kinderhook, 
sicchè lo chiamavano il sag- 
gio e il mago di Old Kinder- 
hook. Il comitato che ne so- 
steneva la candidatura pre- 
se il nome di Old Kinder- 
hook Club abbreviato poi in 
O.K. Club. Quelle due ini- 
ziali diventarono rapidamen- 
te un grido di guerra dei se- 
guaci politici e poi un se- 
gno augurale in genere. Co- 
sì narra uno dei più diligen- 
ti cultori della nostra lin- 
gua, Alberto Menarini, 

Dino Provenzal 


PASINI 


I libri 
per voi 


NATURA SPETTACOLARE 
- (Istituto Geografico De 
Agostini, Novara). 


Ecco un libro veramente 
stupendo e che potrete chie- 
dere, magari per il p 
Natale, in regalo senza ti- 
more di far sciupare il de- 
naro ai vostri genitori. Si 
tratta di un volume dedica- 
to alle meraviglie della na- 
tura, meraviglie un po’ stra- 
ne in certo senso. Il volu- 
me infatti, che è illustrato 
da magnifiche fotografie in 
bianco e nero e a colori, 
presenta «alcune meraviglie 
che le parole sono quasi 
impotenti a descrivere e che 
non oseremmo immaginare, 
tanto l’onnipotente Plasma- 
tore Sovrano ha oltrepassa- 
to ogni concezione dello spi- 
rito umano ». 

Tra queste meraviglie po- 
trete ammirare specialmen- 
te quelle dell’Arizona sco- 
nosciute fino a venti anni 
fa, e molte altre. Voi vedre- 
te i «canyons», gli alberi 
secolari, le grotte, i deserti 
nei loro aspetti più singo- 
lari e in fotografie che ren- 
dono l’immagine al cento 
per cento. Il bellissimo vo- 
lume, che fa parte della 
collana «Meraviglie della 
Natura » è diviso in quattro 
pere, e cioè: Nel regno del- 
a pietra, Le grotte, Bellez- 
za della foresta, Il deserto. 

Segnalibro 





Quanto vale? 


Accontentiamo alcuni lettori riproducendo la moneta 
della CECA. La moneta — in oro zecchino — è stata co- 
niata a Monaco di Baviera e comprende tre esemplari: 





30 ducati (gr. 105); 20 ducati (gr. 70) e 10 ducati (gr. 35). 





L'attuale valore numismatico dei tre pezzi 


è di 350 mila 
lire, I collezionisti si domandano perchè non è stato co- 
niato il pezzo da 1 ducato. 


La nostra posta 


@ Prof. Amerigo Coroneo, Palermo. Grazie r le sue 
buone parole ed alte considerazioni, Ed ora sue mo- 
nete: la prima con la testa di cinghiale e la testa di caval- 
lo, romano-campana, se autentica può avere una quota- 
zione numismatica aggirantesi sulle 70 mila lire; per la 
seconda e terza, stando alla sua descrizione, ritengo trat- 
tarsi di monete in bronzo, possono valere, sempre se în 
ottima conservazione, e se di bronzo, un migliaio di lire 
ciascuna. Per la quarta, che ella ritiene punico-sarda, 
bisogna esaminarne magari il calco. 


@ Alberto Olmi, Ripiano Bolognese. La tua moneta è 
quotata sulle mille lire, In ogni modo conservala. 


@® Pietro Rossi, Bologna. I 20 centesimi di Vittorio Ema- 
nuele II del 1863, se delle zecche di Milano e Torino sono 
quotati, secondo la conservazione, dalle 400 alle 800 lire. 
Le altre due monete bisogna vederne il calco riprodotto 
su un foglietto di carta. 


© Aldo Zanello, Torino. Ecco la quotazione delle tue mo- 
nete: la lira del 1917 dalle 140 alle 400 lire e le 2 lire da 
300 lire a, 400, secondo la conservazione, mentre le due 
lire di Umberto sono quotate dalle 1500 alle 3500. A_To- 
rino puoi rivolgerti ai numismatici Barzan e Raviola. 


@® Aiberto Veronese, Verona. Le due lire di Vittorio Ema- 
nuele III del 1916 sono quotate sulle 300 lire. Per quanto 
mi richiedi rivolgiti al signor Oscar Rinaldi in Verona, 
Casa di Giulietta, numismatico. 


@ Carmelo D'Angelo, Messina. L'attuale quotazione del- 
la tua moneta (1 lira del 1908 con la quadriga) è tra le 
200 e le 500 lire secondo lo stato di conservazione della 
stessa 


© Cesare Brugipaglia, Ancona. Le 50 lire oro di Vittorio 
Emanuele III, coniate nel 1911 (cinquantenario) valgono 
dalle 18 alle 28 mila lire secondo lo stato di conservazione. 


@ Giovanni M., Niederoenz (Berna). La moneta da 5 lire 
di Vittorio Emanuele II, del 1869, che ella possiede, vale 
dalle 1000 alle 2000 lire, secondo lo stato di conservazione. 


@ Teresa De Silva, Roma. Le due monete papali (5 e 10 
lire Sede Vacante, Card, Eugenio Pacelli) sono quotate 
rispettivamente dalle 400 alle 800 lire e dalle 600 alle 
1200 lire, secondo la conservazione. Per le altre si rivolga, 
a mio nome, al numismatico Santamaria, in piazza di 
Spagna 35, Roma. 


@ Rosanna Rizzo, Palermo. Dalla descrizione che mi fa 
ritengo sia un denario di L. Manlius (82-81 a.C.) e se è 
ben conservato può valere anche tremila lire. 


@® Maria Rita Gallo, Palazzolo Acreide (Siracusa). La 
mezza rupia di Vittorio Emanuele III per la Somalia 
Italiana del 1910 vale dalle 1000 alle 2500 lire; la lira di 
Vitt. Em, III del 1907 è quotata dalle 200 alle 500 lire e i 


5 franchi di Luigi Filippo sono quotati circa 2000 lire. 


©® Cesare Telloni, Genova. La tua monetina vale oggi dal- 
le 400 alle 1200 lire, secondo lo stato in cui si trova. 


Fernando Poch 





Posso andare al cinema? 
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UN CERTO SORRISO - 

il titolo di un altro li- 
bro di F Sagan da 
cui il regista Jean Negule- 
sco, svisando non poco il 
contenuto dell’ originale, 
ha tratto un film piutto- 
sto artificioso. La trama è 
impostata sul personaggio 
di una studentessa univer- 
sitaria che, per un insie- 


me di errori, perde l'affetto di un giovane che le 


vuole bene. E' un film che non riteniamo adatto a 


. voi e che è interpretato con scarsa convinzione da 
Christine Carère, Joan Fontaine e Rossano Brazzi. 


FUOCO NEL SANGUE - Una fosca, crudele (ma 
anche molto ingenua) storia d’amore che non vi 
consigliamo. La nascita di certi film che, in fondo, 
non dicono alcunchè e che questo nulla, inoltre, lo 
raccontano male rimarrà sempre un mistero. 


CRIMINE SILENZIOSO - Senza saperlo, inno- 
centi passeggeri di navi ed aerei contrabbandano 
negli Stati Uniti della droga. Essi vengono poi eli- 
minati da un assassino che ritira per conto della 
«gang » interessata all’affare la merce così clan- 
destinamente importata. La figura di tale assassino 
è quella che predomina in questo film, diretto con 
valida mano da Don Siegel. Ma, alla fine, il crimi- 
nale pagherà i suoi misfatti. E ciò viene a 
strare ancora una volta che il delitto non rende. 


FRUTTO D’ESTATE - Un film che non fa assolu- 
tamente per voi. Vi si narra, ricorrendo spesso al 
gioco degli equivoci, di come una coppia di coniugi 
che sembravano essersi definitivamente divisi, torni- 
no insieme per amore di una loro scapestrata figlia. 


IL CACCIATORPEDINIERE MALEDETTO - Uno 
scassatissimo cacciatorpediniere riesce, grazie al suo 
comandante, a compiere una difficile azione di guer- 
ra, arrecando gravi danni alla fiotta e ai porti nemi- 
ci. E’ un film senza molte pretese, che ha il suo 
miglior pregio nell’interpretazione di Trevor Howard, 
il comandante. 


LA MORTE VIENE DALLO SPAZIO - Un missile 
lanciato verso la luna esce di rotta ed esplode nello 
spazio. In seguito a ciò un’enorme meteora si mette 
in movimento, precipitando verso la Terra. Sarebbe 
la fine se gli stessi scienziati che lanciarono il mis- 
sile non trovassero il sistema per evitare la cata- 
strofe. Un film di fantascienza abbastanza buono. 


ORDINE SEGRETO DEL TERZO REICH - I de- 
litti di un pazzo criminale vengono attribuiti a un 
innocente, Così è l'ordine della Cancelleria hitleriana, 
la quale non ammette che nella razza germanica 
possano esistere degli individui tarati. E l’ispettore 
di polizia che si è battuto per l’innocente viene al- 
lontanato e spedito sul fronte russo. Il film, che ha 
ottime pagine, scorre nel clima cupo di un paesag- 
gio tedesco durante l’ultima guerra. Per il suo con- 
tenuto spietato non lo riteniamo adatto a voi. 


I SOLITI IGNOTI - Finalmente il cinema italiano 
«offre con questo un piacevolissimo film che riesce 
a far ridere di cuore senza ricorrere alle solite sguaia- 
taggini. La storia — quasi una satira di « Rififi» — 
è quella di una banda di sfortunati ladruncoli che 
tentano di mettersi sul piano dei più abili specia- 
listi dello scasso e del grimaldello. Ottima la regia 
di Mario Monicelli e ottimi tutti gli interpreti: Vit- 
torio Gassman, Totò, Renato Salvatori, Carlo Pisa- 
cane, Marcello Mastroianni, Memmo Carotenuto, Car- 
la Gravina e Claudia Cardinale. Arnaldo Giuliani 
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SUO PRIMO VIAGGIO ASSAL- 
TATA DA QUELLA BANDA DI 
INDIANI URLANTI CHE, VE- 
DENDOMI PER LA PRIMA 
VOLTA, MI CREDEVANO UN 
MOSTRO VENUTO A DI - 
STRUGGERE LE LORO TER- 
RE? IL MIO MACCHINISTA MI 
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DUE ORE DOPO ARRIVAMMO 
ALLA STAZIONCINA DI RED 
RIVER DOVE IL MACCHINISTA, 
IL CAPOTRENO EDI PASSEG- 
GERI RACCONTARONO LA 
TERRIBILE AVVENTURA. 





7 N 
hy Na 

NEL CANYON AN I GUERRIERI IN AGGUATO 

ATTENDEVANO IL MIO PASSAGGIO DECISI A _DISTRUG- 

GERMI. 
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TENENTE, CHIEDIAMO YVvA_BENE, 
UNA SCORTA MILITARE ) VERRO IÒ 
CHE CI PROTEGGA DU-// CON CINQUE 
RANTE IL RITORNO. SOLDATI. 









QUEI SELVAGGI PO - 
TREBBERO RIATTAC- 


LA SERA CALAVA MENTRE MI AVVICINAVO A 
TUTTO VAPORE AL LUOGO DELL'IMBOSCATA, 
CHE SAREBBE SUCCESSO ? 


12 - CORRIERE deiPICCOLI 





1. Il soldato Gibernetta Giurabbacco il suo sergente 2. Questa volta gli ha inibita, egli deve con premura 
ha una fifa maledetta: lo perseguita furente. rabbiosissimo, l'uscita: verniciare ogni vettura. 


















3. Così deve Gibernetta il pennello, e lavorare 4. E frattanto il Capitano © quel lavoro sì efficace 
impugnare, in tutta fretta, a pulire e a verniciare. sta ammirando da lontano ed assai se ne compiace. 


5. Il Comando ora dispone d'ogni tipo d'automezzo: 6. Vuol vedere, l'angosciato siano i « mezzi »... E qui lo piglia 
un'esercitazione non c'è proprio tempo in mezzo. colonnello, in quale stato una dolce meraviglia: 


7. a-lodare egli s'affretta Grazie a simili premure 8. A un soldato di tal vaglia (Rabbiosissimo il sergente, 
questo bravo Gibernetta. sembran nuove, le vetture! spetta ancora una medaglia. invidioso, vede e sente...). 


CORRIEREdeiPICCOLI - 13 





1. E' Pampurio arcicontento in campagna: questa vita 2. E Pampuria è soddisfatta Ma un bel giorno ecco una strana 
del suo nuovo appartamento calma eguale gli è gradita. chè dei campi lei va matta. rumorosa carovana: 










5 


CEI 
SS 

de 
cl. 


= 


3. son gli zingari. In quei pressi proprio a lato della villa... Sono gente pittoresca dal mattino sino a sera 
accampati, si son messi Ora addio vita tranquilla. ma assai sporca, brigantesca: la Pampuria si dispera 
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4. Dopo un po' di un tal malanno coi lor cenci e le lor bestie. 5. C'è purtroppo ancora un guaio: E Pampuria senza fine 
un bel giorno se ne vanno Son finite le molestie! han spazzato il bel pollaio! geme sulle sue galline. 





6. Alle smanie ora dà sfogo: E, perbacco, la partenza 7. In città corre Pampurio Ah, la vita dignitosa 
« Non ci resto, in questo luogo! ». si decreta in grande urgenza. in ricerca d'un tugurio. di città è tutt’altra cosa! 













Il giuoco è facile. Seguendo l’ordine progressivo dei numeri delle caselle, scrivere l’uno 
sotto l’altro i nomi delle cose rappresentate dalle figure. Se i nomi scritti sono quelli voluti 
leggendo poi dall’alto al basso le lettere iniziali delle otto parole, si rileverà una nona 
parola; il cui significato equivale a « verone ». 
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Una spaventosa 


uattro anni fa una Com- 

missione americana com- 
posta di scienziati di fama 
mondiale è stata incaricata 
di studiare le possibilità che 
ha l’uomo di dominare il 
clima, cioè di dirigere a suo 
piacimento la pioggia, i ven- 
ti, gli uragani, la siccità, 
ecc. Ora questa Commissio- 
ne è venuta alla conclusione 
che gli attuali sviluppi del- 
la scienza permettono di pre- 





NON 





Non rendetevi schiavi di 
una nevralgia. 
Oggi avete a disposizione 


l’Algostop. Mentre pren- 


stupida 


dete l’Algostop pensate 
che fra pochi minuti il do- 


lore sarà scomparso. 
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minacccia 


vedere, in un avvenire ab- 
bastanza prossimo, la possi- 
bilità dell’uomo di modifica- 
re il clima a suo piacere. E° 
questa la più spaventosa mi- 
naccia che possa incombere 
sull’umanità! Sì, perchè chi 
giungesse per primo a pos- 
sedere questa capacità, di- 
venterebbe padrone del mon- 
dg e quindi padrone di di- 
struggere, volendo, i popoli 
suoi nemici. Potrebbe provo- 
care la siccità distruggendo 
i raccolti e facendo morire 
così milioni di persone; po- 
trebbe provocare piogge e 
uragani e inondare così in- 
tere regioni distruggendo 
città, officine, campi, ecc.; 
potrebbe far fondere, per 
mezzo della energia atomi- 
ca, la calotta di ghiaccio 
polare creando un aumen- 
to di 60 metri nel livello dei 





Orizzontali: 1. Il guaio che 
corrode i denti - 5. Grande 
ciclo di secoli: noi viviamo 
quello moderno - 6. Nodi 
scorrevoli per accalappiare a- 
nimali ed altro - 8. Preposi- 
zione articolata _ 9. Fratello 
del Dare. 

Verticali: 1. Scherzo, bur- 
la spiritosa - 2. La nonna - 
3. Grosse rupi - 4. Relativo 
all’arte muraria - 7. Batte 
dentro il petto e nessuno gli 
apre. 
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SOLUZIONE DEI GIOCHI 
del numero precedente 


Francese 








E io dico il 
contrario: ‘1. lun- 
go; 2. lento; 3. 
vegliare; 4. nien- 
te; 5. molto; 86. 
sopra; 7. indie- 
tro; 8. arrivo; 9. 
uscita; 10. negli- 
gente. - Imdovi- 
nello: 1. la vasca da bagno; 2. 
il cerino. 


Parole 
incrociate 





mari, con conseguente di- 
struzione di porti e di cit- 
tà costiere. Si usa tanto e- 
saltare il progresso scienti- 
fico, ma se questo progres- 
so si rivela nocivo per l’u- 
manità in luogo di essergli 
utile, allora non esitiamo a 
gridare con tutte le nostre 
forze: abbasso il progresso! 


SIRIO 


Esercitatevi 
nel francese ... 


Orizzontali: 1. Principe - 
6. Loro - Quasi presto - 9. 
Scelta - 10. Strada cittadina 
- 12. Mezzo eguale - 13. Di- 
artimento francese - 15. 
eutro. 

Verticali: 1. Padrone, capo 
- 2. Articolo - 3. Pulito - 4. 
Cura - 5. Eretta - 8. Udito - 
11. Usato, rovesciato - 14. 
Congiunzione. 








Orizzontali: 1. Carbone - 6. 
Poco fa - 8. Adesso - 9. Rete 
- 10. Uovo - 11, Pulito, netto 
- 13. Altro, 

Verticali: 1. Pagliaccio - 2. 
Remo - 3. Preposizione - 4. 
Lunghezza - 5. Ingegno, spi- 
rito (y=i) - 7. Gamba - 10. 
Mangiare - 12. Le consonanti 
di fuoco. 
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Collocare - nelle caselle 
dell’esagono queste dician- 
nove lettere, in modo da 
formare le parole che ora 
suggeriamo. A soluzione 
ultimata, le parole stesse 
si tranno leggere anche 
obliquamente, nella dire- 
zione delle frecce. 

Definizioni: 1. Il nonno 
- 2. Il buon succo fermen- 
tato dell’uva - 3. Un gra- 
vame specialmente morale 
- 4. Pregare caldamente - 
5. Epoca storica. 


IL QUIZ 


L'occhio a me! 


Non è la prova della vista, come sembrerebbe. E’ un nuo- 
vo giochetto per voi, piccole amiche e piccoli amici. 
Si tratta di trovare che cosa significhino queste dieci 
righe apparentemente senza senso. In ognì riga è nasco- 
sto un nome formato da tutte le lettere di ciascuna riga. 
Per aiutarvi un po’ diremo che queste parole riguarda- 
no i nomi di persona maschili e femminili. Per aiu- 
tarvi ancor più diremo che la prima parola DOLA sta 
per ALDO. E la seconda? (Le soluzioni al prossimo numero) 


























SIULA 


RAIMO 


P_O RESET bel 
GONATEA 























DALMONTE 


Selicit e, 


Come 
natura 


crea 
Cirio 
conserva 









FRASI SIE RR I 


roprio oltre duecento 

anni fa, quando la 

frontiera americana 
era infiammata dalla guer- 
ra con gli indiani Sioux, 
nacque im un piccolo vil- 
laggio della Pensilvania un 
bambino destinato ad es- 
sere il più famoso pionie- 
re del suo tempo: si chia- 
mava Daniel Boone. Que- 
sto straordinario» fanciul- 
lo, precoce in agilità ed in 
destrezza, crebbe nella fat- 
toria di suo padre, impa- 
rando da lui a seguire del- 
le creature selvagge e tut- 
ti i segreti dei gramdi bo- 
schi. 

Dan aveva 17 anni quan- 
do i suoi genitori si dires- 
sero ai confini occidentali 
della Carolina del Nord 
che in quei tempi era la 
frontiera fra il territorio 
abitato dai bianchi e la 
vasta regione occupata dai 
selvaggi pellirosse. 

Fu allora che il nostro 
giovane decise di rimuncia- 
re ai lavori campestri: non 
era un’occupazione abba- 
stanza eccitante per il suo 
spirito audace. Egli prese 
invece il lungo sentiero di- 
retto verso l'orizzonte, ed 
oltre, perchè alla sua sete 
d’avventure non bastava 
raggiungere le lontane ci- 
me dei monti; Dan voleva 
sapere che cosa ci fosse al 
di là dei confini dove il suo 
sguardo non poteva giun- 
gere, 

Così, indossando il suo 
pittoresco abito da caccia 
e portando il suo lungo fu- 
cile, Dan Boone, il primo 
degli uomini della frontie- 
ra, si propose di soddisfa- 
re la sua curiosità. 

Molte furono le avven- 
ture ed i pericoli che egli 
incontrò sul suo cammino, 
poichè oltre alle bestie fe- 
roci, coguari e simili che 
infestavano i boschi, vi 
erano anche gli spietati 
predoni indiani sempre in 
attesa di qualche bianco 
imprudente che osasse in- 
vadere i loro territori. Ma 
questo duro allenamento 
riuscì molto utile al gio- 
vane. Attivo e forte, con 
ogni suo istinto desto al 
minimo allarme, egli supe- 
rò nelle astuzie e nel com- 
battimento i pellirosse: 
col passare del tempo essi 
conobbero anche troppo be- 
ne questo abbronzato cac- 
ciatore che poteva sfidarli 
nella loro vita dei boschi. 
E, benchè lo odiassero, lo 
rispettavano. 

In quei tempi le colo- 
nie americane appartene- 
vano ancora alla Gran 
Bretagna e i soldati ingle- 
sì erano di guarnigione in 
tutte le grandi città; loro 
compito era soffocare le 
rivolte indiane e salva- 
guardare gli interessi dei 
pionieri bianchi. 

Una volta, quando i pel- 
lirosse uscirono sul sen- 
tiero di guerra, fu man- 
data ad affrontarli una 
spedizione sotto il coman- 


do del generale Braddock: 
la notizia raggiunse Dan 
Boone. 

«Ah» pensò il pioniere. 
«E' una buona occasione 
per sgranchirsi le braccia » 
e immediatamente rag- 
giunse la spedizione. 

Ma Braddock ed i suoi 
eleganti soldati rosso-ve- 
stiti nom erano preparati 
a competere con gli india- 
ni nei boschi selvaggi: cad- 
dero in un agguato e furo- 
no rovinosamente battuti 
dai selvaggi. Dan a mala- 
pena riuscì a scappare e 
decise che in avvenire non 
avrebbe mai più seguito 





‘Dan e gli altri uomini 
si ripararono sotto i carri 
sparando ai pellirosse at- 
traverso îi raggi delle ruo- 
te. Sopra di loro, nei carri, 
le donne caricavano e ri- 
caricavano i lunghi fucili 
passando le armi pronte 
agli uomini, in cambio di 
quelle scariche. 

Le frecce fischiavano at- 
traverso l’aria colpendo 
con sordo rumore le tavo- 
le dei carri; ma non tut- 
te erano male indirizzate: 
parecchi dei coloni furono 
uccisi prima che l'attacco 
indiano fosse respinto al 
cader della notte. Protetti 


rive del fiume sorse una 
fiorente colonia. 

Fra i pionieri vi era un 
inglese, ex-colonnello di 
nome Calloway che, insie- 
me a Boone, prese il co- 
mando della guarnigione 
che organizzò in stile mi- 
litare, 

La vita era appassionan- 
te per gli uomini che do- 
vevano uscire a caccia e 
a pesca per procurare il 
cibo; alle donne ed ai bam- 
bini, però, mon era mai per- 
messo di uscire dalla pa- 
lizzata. Era una triste esi- 
stenza la loro, ed era lo- 
gico che qualcuno, specie 


..Si ripararono sotto i carri sparando ai pellirosse attraverso i raggi delle ruote. 


un comandante d’uomini 
meno esperto di lui sulla 
tattica di combattimento 
degli indiani. 

Un anno dopo Daniel 
Boone prese moglie e, ben- 
chè a malincuore, — non 
si era ancora spento il suo 
gran desiderio di vagabon- 
dare — decise di abban- 
donare i sentieri della fron- 
tiera e di stabilirsi nel lon- 
tano Kentucky. Allettate 
da questa impresa altre 
cinque famiglie si unirono 
a lui e tutti insieme for- 
marono una piccola caro- 
vana di carri, 

I coloni s’inoltrarono co- 
raggiosamente nelle piste 
selvagge per portare la ci- 
viltà nelle regioni inesplo- 
rate del West. Ma non rag- 
giunsero mai il loro obbiet- 
tivo: lungo la strada furo- 
no attaccati da una gros- 
sa banda di indiani. 


dall’oscurità i pionieri 
sferzarono i loro cavalli e, 
ripassando sopra le pro- 
prie tracce, tornarono al 
punto di partenza, scon- 
fitti. 

Ma Dan non si scoraggiò 
dell’insuccesso: organizzò 
un'altra spedizione compo- 
sta interamente di uomi- 
ni esperimentati nei com- 
battimenti cogli indiani; 
questa volta essi vinsero 
completamente. Sulle rive 
del fiume Kentucky Dan 
Boone fondò la città di 
Boonesborough. I suoi uo- 
mini costruirono una spes- 
sa palizzata di tronchi d’al- 
bero e abbatterono il bosco 
che circondava il villaggio, 
così che nessun indiano po- 
teva raggiungere la paliz- 
zata senza essere scorto. 

Quando tutto fu pronto, 
i pionieri tornarono a pren- 
dere le loro donne e sulle 


tra i giovani, tentasse di 
evaderne. 


Un giorno la figlia di 
Dan e due figlie del colon- 
nello Calloway decisero di 
andare a fare una nuota- 
ta nel fiume e corsero, in 
quest’occasione, un gravis- 
simo pericolo: mentre vo- 
gavano spingendo la canoa 
attraverso il fiume, cinque 
paia di occhi neri le ave- 
vano seguite dai cespugli 
posti sull’altra riva. Così, 
appena le fanciulle appro- 
darono, cinque pellirosse 
saltarono loro addosso e, 
malgrado urlassero dispe- 
ratamente e si dibattesse- 
ro, le portarono via. 


La loro scomparsa non 
fu notata prima del calare 
della notte: ai richiami dei 
tamburi esse non rispose- 
ro; allora fu dato imme- 
diatamente l’allarme, ma 
non si riuscì a scoprire co- 


s'era accaduto prima del 
sorgere del giorno. 

Alla fine Boone e otto 
altri uomini decisero di 
cercare le tracce delle ra- 
gazze scomparse, A Daniel 
mon occorse molto per tro- 
vare la canoa ed ai suoi oc- 
chi sperimentati le im- 
pronte dei piedi attorno al- 
la piccola imbarcazione 
raccontarono tutta la sto- 
ria. 

Come un cane poliziotto 
il pioniere seguì la pista 
senza mai deviare. I suoi 
compagni lo seguivano len- 
tamente, bem contenti di 
lasciare la responsabilità 


di seguire la traccia al lo- 
ro esperto capo. 

Intralciati dalle loro pri- 
gioniere gli indiani non 
avevano potuto cammina- 
re velocemente e sull’im- 
brunire dello stesso gior- 
no, strisciando cautamente 
sul ciglio di un lieve rial- 
zo, Dan, nascosto dietro 
alcune erbe grasse, sbirciò 
in giù osservando l’accam- 
pamento indiano. I pelli- 
rosse avevano acceso un 
fuoco su cui preparavano 
il loro pasto mentre le ra- 
gazze se ne stavano da un 
lato ammucchiate in grup- 
po. Le poverette conosce- 
vano troppo bene quello 
che le attendeva quando 
avessero raggiunto il vil- 
laggio indiano: morte len- 
ta con tortura. 

«Preparate i fucili» mor- 
morò Dan, « e quando dico 
aprite il fuoco, non lasciate 
alcuna probabilità a quei 
dannati indiani. Se essi 
possono, uccideranno le ra- 
gazze, 

Poi guardò ad uno ad 
uno i suoi compagni. 

«Pronti? » 

Essi annuirono. 

« Fuoco! » gridò Boone e 
nove fucili tuonarono al- 
l’unisono. Gli indiani cad- 
dero sul sentiero battuto. 
Fu una cosa spietata, ter- 
ribile come la legge della 
foresta, ma il ragionamen- 
to di Boone era giusto: se 
gli indiani avessero avuto 
il minimo sentore dell’av- 
vicinarsi dei nemici, avreb- 


bero ucciso immediatamen- 
te le prigioniere piuttosto 
che permettere la loro li- 
berazione, 

Le ragazze scoppiarono 
in lacrime di riconoscenza 
quando videro i loro salva- 


«tori ricoperti di pelli cor- 


rere giù dalla collina. Esse 
furono portate indietro a 
Boonesborough dove furo- 
no ricevute con parole se- 
vere dal colonnello Callo- 
way, che, pur profonda- 
mente sollevato vedendo le 
sue due figlie ancora vive, 
le rimproverò severamen- 
te affinchè non andassero 
più alla ventura fuori del 
recinto dell’accampamento. 

E venne finalmente un 
terribile giorno in cui gli 
indiani uniti insieme deci- 
sero di scacciare gli uomi- 
ni bianchi fuori dal Ken- 
tucky. 3 

Centinaia di essi assal- 
tarono il campo dove Boo- 
ne e altri trenta cacciatori 
stavano riposando, gli uo- 
mini bianchi opposero una 
valida resistenza, ma fu 
inutile. Furono fatti tutti 
prigionieri. 

Quando gli indiani sco- 
persero di aver catturato 
il ben noto Dan Boone lan- 
ciarono grida di trionfo: 
gli legarono le braccia e 
lo trascinarono ebbri di or- 
goglio verso la prigionia. 

Ma, cosa abbastanza 
strana, col passare dei 
giorni cominciarono ad 
amare sempre più l’ uomo 
bianeo e Eli dimestrarone 
la loro ammirazione nomi- 
nandolo figlio della tribù! 
Era un grande, rarissimo 
onore per un uomo bianco 
in quei giorni lontani. 

Fu allora che egli sep- 
pe che un esercito di pelli- 
rosse si preparava ad at- 
taccare la sua città di Boo- 
nesborough. 

Quella notte stessa, Dan 
Boone fuggì dal campo in- 
diano e in quattro giorni 
percorse fuggendo cento- 
sessanta miglia attraverso 
fitte foreste per raggiunge- 
re Boonesborough. Arrivò 
in tempo per organizzare 
la difesa: vi erano soltanto 
quaranta uomini ma era- 
no coraggiosi e decisi a 
vendere cara la loro vita. 

Quando gli indiani attac- 
carono furono accolti da 
una tempesta di fucilate e 
parecchi caddero per non 
rialzarsi più. Per nove 
giorni durò l’assedio dopo 
di che i pellirosse si riti- 
rarono. 

Daniel Boone visse fino 
in età matura, rispettato 
tanto dai bianchi quanto 
dagli indiani. La sua abi- 
lità col fucile divenne fa- 
volosa. Per la sua saggez- 
za e per i consigli era da 
tutti ricercato. 

Ed ha un grande signifi- 
cato che questo coraggioso 
uomo dopo tante pericolo- 
se avventure, lotte e fu- 
ghe, sia morto pacifica- 
mente nel suo letto, cir- 
condato  dall’affetto dei 
suoi cari. 

JOHN FORSTER 


16. CORRIERE dei PICCOLI 


La conquista della quinta C 





Per aderire alle richie- 
ste di centinaia di lettori, 
ripubblico questo mio rac- 
conto. 


vevo vent’anni quando, 

tenendo nella tasca del 

petto la lettera di no- 
mina a maestro provviso- 
rio, e sopra la tasca la ma- 
no, forte forte, tanta era 
la paura di perdere quella 
lettera così sospirata, mi 
presentai alla scuola indi- 
cata e chiesi del Direttore. 

Il cuore mi faceva balzi 
enormi. 

— Chi sei? — mi do- 
mandò la segretaria. — A 
quest’ora il signor Diret- 
tore riceve solo gli-inse- 
gnanti. 

— So... sono appunto il 
nuovo maestro... dissi, 
e le feci vedere la lettera. 

La segretaria, gemendo, 
entrò dal Direttore il qua- 
le subito dopo uscì, mi vi- 
de, si mise le mani nei ca- 
pelli. 

— Ma che fanno, — gri- 
dò, — al Provveditorato? 
Mi mandano un ragazzi- 
no quando ho bisogno di 
‘un uomo con grinta, baffi 
e barba da Mangiafoco, 
capace di mettere final- 
mente a posto quei qua- 
ranta diavoli scatenati! Un 
‘ragazzino, invece... Ma que- 
sto, appena lo vedono, se 
lo mangiano! 

Poi, comprendendo che 
quello era tutt’altro che il 
modo migliore di incorag- 
giarmi, abbassò il tono di 
voce, mi sorrise, e batten- 
s doni una mano sulla spal- 


sa 


— Ha vent’anni? — dis- 
se, — Ci credo, perchè al- 
trimenti non l’avrebbero 
nominata; ma ne dimostra 
sedici. Più che un maestro 
sembra un alunno di quin- 
ta che abbia ripetuto pa- 
recchie volte. E questo, 
non glielo nascondo, mi 
preoccupa molto. Non sa- 
rà uno sbaglio del Provve- 
ditorato? C'è proprio scrit- 
to «Scuola Dante  Ali- 
ghieri »? 

— Ecco qui — dissi mo- 
strando la lettera di nomi- 
ma. — « Scuola Dante Ali- 
ghieri >, 

— Che Iddio ce la man- 
di buona! — esclamò il Di- 
rettore. — Sono ragazzi 
che nessuno finora è riu- 
scito a domare. Quaranta 
diavoli, organizzati, arma- 
ti, hanno un capo, si chia- 
ma Guerreschi; l’ultimo 
maestro, anziano, e cono- 
sciuto per la sua autorità, 
se n’è andato via ieri, pian- 
gendo, e ha chiesto il tra- 
sferimento... 

Mi guardò in faccia, con 
sfiducia: . 

— Se avesse almeno i 
baffi... — mormorò 

Feci un gesto, come per 
dire ch’era impossibile, non 
mi crescevano. 

Alzò gli occhi al cielo: 
— Venga — disse, 

Percorremmo un lungo 
corridoio fiancheggiato da 
classi: quarta D, quinta 
A, quinta B... quinta C. 

— E’ qui che deve en- 
trare — disse il Direttore 
fermandosi dinanzi alla 
porta della quinta C dalla 
quale sarebbe. poco dire 
che veniva chiasso: si udi- 
vano grida, crepitii di pal- 
lini di piombo sulla lava- 
gna, spari di pistole a cen- 
to colpi, canti, rumore di 
banchi smossi e trascinati. 

— Credo che costruisca- 
no barricate — disse il Di- 
rettore. 

Mi strinse forte un brac- 
cio, se n’andò per non ve- 
dere, e mi lasciò solo da- 
vanti alla porta della V C. 

Se non l’avessi sospirata 
per un anno, quella nomi- 
na, se non avessi avuto, 
per me e per la mia fami- 
glia, una enorme necessità 
di quello stipendio, forse 
me ne sarei andato, zitto 
zitto, e ancora oggi, pro- 


babilmente, la V C della 
Scuola « Dante Alighieri » 
sarebbe in attesa del suo 
dominatore; ma mio pa- 
dre, mia madre, i miei fra- 
telli attendevano impazien- 
ti, con forchetta e coltel- 
li, ch’io riempissi i loro 
piatti vuoti;. perciò aprii 
quella porta ed entrai. 

. Improvvisamente, silen- 
zio. 

Ne approfittai per ri- 
chiudere la porta e salire 
sulla cattedra. Seduti sui 
banchi, forse sorpresi dal 
mio aspetto giovanile, non 
sapendo ancora bene se 
fossi un ragazzo o un mae- 
stro, quaranta ragazzi mi 
fissavano minacciosamen- 
te. Era il silenzio che pre- 
cede le battaglie. 

Di fuori era primavera; 
gli alberi del giardino ave- 
vano messo le prime fo- 
glioline verdi, e i rami, 
mossi dal vento, carezza- 
vano i vetri delle finestre. 

Strinsi i pugni, fecì for- 
za a me stesso per non 
dire niente: una parola 
sola avrebbe rotto l’incan- 
to, e io dovevo aspettare, 


—. 


non precipitare gli avve- 
nimenti. 

I ragazzi mi fissavano, 
io li fissavo a mia volta 
come il domatore fissa i 
leoni, e immediatamente 
compresi che il capo, quel 
Guerreschi, di cui m'ave- 
va parlato il Direttore, era 
il ragazzo di prima fila — 
piccolissimo, testa rapata, 
due denti di meno, occhiet- 
ti piccoli e feroci — che 
palleggiava da una mano 
all’ altra un’ arancia e mi 
guardava la fronte. 

Si capiva benissimo che 
nei riguardi del saporito 
frutto egli non aveva in- 
tenzioni mangerecce. 

Il momento era venuto. 

Guerreschi mandò un 
grido, strinse l’arancia nel- 
la destra, tirò indietro il 
braccio, lanciò il frutto, io 
scansai appena il capo, l’a- 
rancia s’infranse alle mie 
spalle, contro la parete. 
Primo scacco: forse era la 
prima volta che Guerre- 
schi sbagliava un tiro con 
le arance, e io non m’ero 
spaventato, non m’ero chi- 


nato: avevo appena appe- 
na scansato il capo, di quel 
poco ch’era necessario. 

Ma non era finita. 

Inferocito, Guerreschì si 
drizzò in piedi e mi puntò 
contro — caricata a pal- 
line di carta inzuppate 
con saliva — la sua fionda 
di elastico rosso. 

Era il segnale: quasi 
contemporaneamente gli 
altri trentanove si drizza- 
rono in piedi puntando a 
loro volta le fionde, ma di 
elastico comune, non ros- 
so, perchè quello era il co- 
lore del capo. 

Mi sembrò d’essere un 
fratello Bandiera. 

Il silenzio s'era fatto più 
forte, intenso. 

I rami carezzavano sem- 
pre i vetri delle finestre, 
dolcemente. Si udì d’im- 
provviso, ingigantito dal 
silenzio, un ronzìo: un mo- 
scone era entrato nella 
classe, e quel moscone fu 
la mia salvezza. 

Vidi Guerreschi con un 
occhio guardare sempre 
me, ma con l’altro cerca- 
re il moscone, £e gli altri 





scone, lo seguì, la pallina 
di carta fece: den! contro 
una lampadina, e il mo- 
scone, tranquillo, continuò 
a ronzare come un aero- 
plano. 

— A me la fionda! — 
dissi. 

Masticai a lungo un pez- 
zo di carta, ne feci una 
palla e, con la fionda di 
Guerreschi, presi, a mia 
volta, di mira il moscone. 

La mia salvezza, il mio 
futuro prestigio erano com- 
pletamente affidati a quel 
colpo. 

Indugiai a lungo, prima 
di tirare: 

« Ricordati — dissi a me 
stesso — di quando eri 
scolaro e nessuno ti supe- 
rava nell’arte di colpire i 
mosconi >». 

Poi, con mano ferma, la- 
sciai andare l’elastico: il 
ronzìo cessò di colpo e il 
moscone cadde morto ai 
miei piedi. 

— La fionda di Guerre- 
schi — dissi, tornando im- 
mediatamente sulla catte- 
dra e mostrando l’elastico 
rosso, — è qui. nelle mie 
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solito silenzio, ch'io fossi 
stato fatto prigioniero e 
imbavagliato dai quaran- 
ta demoni, entrò, a un 
certo punto, in classe, e fu 
un miracolo se riuscì a sof- 
focare un grido di meravi- 
glia. 

Più tardi, usciti i ragaz- 
zi, mi domandò come aves- 
si fatto, ma si dovette con- 
tentare di una risposta 
vaga: 

— Sono entrato nelle 
loro simpatie, signor Di- 
rettore. 

Non gli potevo dire che 
avevo ucciso un moscone 
con un colpo di fionda: 
ciò non rientrava nei me- 
todi scolastici previsti dal- 
le teorie e dai regolamen- 
ti: nè il Lambruschini, nè 
l’Aporti, nè il Lombardo- 
Radice accennano, nei lo- 
ro volumi, all'uccisione di 
mosconi da parte degli in- 
segnanti, 

L’annò scolastico passò 
liscio come un olio e Guer- 
reschi, l’ex-capo, divenuto 
mio adoratore, fu promos- 
so con ottimi voti alle 
scuole secondarie. ‘ 


Indugiai a lungo prima di tirare... 


fecero altrettanto, sino a 
che lo scoprirono, e io ca- 
pii la lotta che si combat- 
teva in quei cuori: il mae- 
stro o l’insetto? 

Tanto può la vista di un 
moscone sui ragazzi delle 
scuole elementari. 

Lo conoscevo bene il fa- 
scino di questo. insetto: 
ero fresco di studi e nean- 
ch’io riuscivo ancora a ri- 
manere completamente in- 
sensibile alla vista di un 
moscone, 

Improvvisamente dissi: 

— Guerreschi, — (il ra- 
gazzo sobbalzò, meraviglia- 
to che io conoscessi il suo 
cognome), — ti sentiresti 
capace, con un colpo di 
fionda, di abbattere quel 
moscone? 

— E’ il mio mestiere — 
rispose Guerreschi, con un 
sorriso, 

Un mormorio corse tra i 
compagni. 

Le fionde puntate con- 
tro di me si abbassarono, 
e tutti gli occhi furono per 
Guerreschi che, uscito dal 
‘banco, prese di mira il mo- 


mani. Ora aspetto le al- 
tre. 

Si levò un mormorio, ma 
più d’ammirazione che di 
ostilità: e uno per uno, a 
capo chino, senza il corag- 
gio di sostenere il mio 
sguardo, i ragazzi sfilaro- 
no davanti alla cattedra, 
sulla quale, in breve, qua- 
ranta fionde si trovarono 
ammonticchiate. 

Non commisi la debolez- 
za di far vedere che assa- 
poravo il trionfo. Calmo 
calmo, come se nulla fosse 
avvenuto: 

— Cominciamo coì ver- 
bi — dissi. — Guerreschi, 
alla lav 

Gli detti il gesso: x 

— Io sono — cominciai 
a dettare — tu sei, egli è... 

E così fino al participio 
passato, mentre gli altri, 
buoni buoni, ricopiavano 
sui quaderni, in bella cal- 
ligrafia, quanto Guerre- 
schi, capo vinto e debella- 
to, andava scrivendo sulla 
lavagna. 

E il Direttore?. 

Temendo forse, dall’in- 


Lo rividi l’altr'anno, che 
usciva dal liceo, in mezzo 
a un gruppo di compagni. 

— Il signor maestro! — 
disse, e mi venne incontro. 

Ma era cambiato, non 
m’adorava più. 

Faceva il liceo, gli man- 
cavano solo pochi mesi 
agli esami di maturità, era 
diventato un giovanotto, 
alto il doppio di me, ed io 
non ero che il piccolo mae- 
stro di un tempo, che sa- 
peva tirare bene ai mo- 
sconi, sì, ma nient’altro. 
Come sta, signor 
maestro? 

I compagni erano rima- 
sti un po’ indietro, e mi 
guardavano, ridacchiando. 

Gli scolari del liceo, pie- 
nì di speranze e d’avveni- 
re, orgogliosi dei loro stu- 
di classici, ridono quando 
vedono un maestro elemen- 
tare, che non ha speranze, 
rimarrà sempre un mae- 
stro elementare. 


— Come sta, signor 
maestro? È 
Era lui, oramai, che 


chiedeva, m’interrogava, e 





fu sul punto, forse, di bat- 
termi una mano sulla spal- 
la per far bella figura coi 
compagni. 

— Sempre alla « Dante 
Alighieri »? Sempre coi ra- 
gazzi? Ha ancora una 
quinta? La fanno arrab- 
biare? 

Stavo per dirgli che a- 
vevo cambiato professione, 
che dirigevo un giornale di 
cui lui, proprio lui (lo ave- 
va nelle mani) era forse 
lettore assiduo: e, dicen- 
doglielo, l’ avrei fatto di- 
ventare nuovamente mio 
adoratore: ma stetti zitto, 
mi piaceva godermi quel- 
la sua superiorità, e quella 
dei compagni che ridac- 
chiavano, 

— Sono sempre lì, dopo 
quella quinta ho avuto tan- 
te altre quinte, ma sempre 
i ragazzi hanno finito col 
volermi bene, 

Ero, benchè ancor gio- 
vanissimo, il vecchio mae- 
stro di fronte all’antico 
alunno. 

Ci sono solo i maestri 
elementari che a trent’an- 
nì, solo per un momento, 
magari, si possano sentire 
già vecchi. 

— Tira sempre con la 
fionda ai mosconi? 

— Sempre — risposi, — 
La mano è ancora buona. 
Eh, — aggiunsi guardan- 
domi intorno e fingendo di 
cercare nella tasca una 
fionda, — se cì fosse qui 
un moscone, quasi quasi... 
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— Signor maestro! 
— esclamò, diventando ros- 
so. — Qui, in mezzo alla 
strada? 

Povero Guerreschi: a di- 
ciott’anni era già un uo- 
mo e si vergognava di que- 
Ste cose... 

Io invece, grazie a Dio, 
no. 

Ci sono solo i maestri 
elementari che a trent’an- 
ni, solo per un momento, 
magari, si possano sentire 
ancora bambini. 

— Si vergognerebbe? — 
domandai, 

Ad arte gli avevo dato 
del lei, e non del tu, e ciò 
un po’ lo riempì di boria, 
un po’ lo disorientò: mi 
guardò negli occhi e ci vi- 
de un risolino, arrossì, mi 
salutò, e io rimasi a guar- 
darlo che si allontanava 
con i compagni, e non ri- 
dacchiavano più, ma se ne 
andavano svelti svelti, sen- 


za voltarsi. 
MOSCA 


(Da «Ricordi di Scuo- 
la», editore Rizzoli). 





E’ interessante sapere la 
origine di questa città an- 
che perchè essa ha dato 
il nome al più illustre sta- 
tista dell’Italia moderna, 
voglio dire il Conte di Ca- 
VvOur. 

Per trovare l'origine del 





CAVOUR uo 


mome bisogna risalire ad 
una antica voce dialettale 
piemontese, oggi non più 
usata: caburna, la quale 
significa capanna, ed è pro- 
babilmente legata al lin- 
guaggio dei Galli, i quali 
abitavano la regione pie- 
montese prima della con- 
quista romana, I fondatori 
della città, molto probabil- 
mente, abitavano in rozze 
capanne. 

Verso il 1000 la città ve- 
niva latinamente chiama- 
ta Caburrum. 
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L'origine del paese, dedito alla pastorizia, è medio- 
evale. Dove ora esso sorge, c'era un grande ovile al 
quale da tutte le parti convenivano i pastori per met- 
tere il marchio alle pecore. Mettere il marchio, cioè 
segnare, si dice, in dialetto sardo, Sinnài, e Povile della 
segnatura veniva chiamato dai pastori: Cuili de Sin- 
nài. Poi, col tempo, Sinnài divenne, per rovesciamento 
delle vocali finali, Sìnnia, e da Sìnnia si giunse, per 
nuovo rovesciamento, a Sìnnai. 
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GOITO 


(MANTOVA) 


Legata al ricordo d' u- 
na famosa battaglia del 
Risorgimento (nel 1848 i 
Bersaglieri di Lamarmora 
vi ricevettero il battesimo 
del fuoco) questa città, di 
antichissima origine, venne 










SETTEFRATI 


(FROSINONE) 










Questo nome è dovuto ai 
frati di San Benedetto i 
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quali, in memoria dei set- 
te fratelli (septem fra- 
tres), figli di Santa Felici- 
ta, uccisi a Roma nell’an- 
no 164 durante le perse- 








INVERIGO 


Viene dalle parole imber 
e vicus, cioè paese della 
pioggia, paese dell’acqua, 
il che appare stranissimo 
se si pensa all'ottimo cli- 
ma di cui gode Inverigo, 
le cui ridenti campagne so- 
no sempre inondate di sole. 

Ma bisogna risalire ad 
antichissimi tempi, quan- 
do la regione era desolata 
e lo sperone su cui sorge 
Inverigo segnava il limite 
di umimmenso ghiacciaio, il 
quale poi dette luogo a un 
lago che si tramutò in pa- 
lude. E’ questa palude, ora 
scomparsa, che ha dato il 





nome alla città. Ancor og- 
gi nelle forrmaci d’Inverigo 
si rinvengono fossili di pe- 
sci ed impronte di vegeta- 
zione subacquea. 


SUBBIANO 


(AREZZO) 


Deriva da Sub Janum, 
cioè sotto Giano: il paese. 
difatti, venne fondato sul- 
la riva dell'Arno, e su uno 
dei colli che lo circondano 
sorgeva un tempio dedica- 
to al dio Giano. Questo dio 
che aveva due facce, una 
significante la guerra e 
l’altra la pace, è raffigura- 
to nello stemma. 

Gli abitanti di Subbiano 
sì chiamano subbianesi. 





pus ed il suo genitivo è 
leporis. E’ evidente che Le- 
porano deve il nome alle 
numerose lepri che scor- 
razzavano per le sue cam- 
pagne. Si ha notizia, difat- 
ti, delle grandi cacce che 
in quella regione organiz- 
zavano nel medioevo le fa- 
miglie principesche. Nello 
stemma si vede, appunto, 
una lepre. 


cuzioni cristiane, dettero 
al paese il nome di Septem 
fratres. 

Gli abitanti si chiamano 
settefratesi. è 









































LEPORANO 


(TARANTO) 
In latino lepre si dice le- 

























Una. bolla del pontefi- 
ce Benedetto IX, in da- 
ta 1037, parla di un mona- 
stero intitolato a Santa 
Maria Vergine e situato 
«in loco qui appellatur 
Crypta Ferrata», vale a 
dire in luogo chiamato 
Crypta Ferrata. 
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we 
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fondata dai Goti, e Goti- 
cum la chiamarono i Ro- 
mani. Gli abitanti si chia- 
mano goitesi. 








GROTTAFERRATA 


(ROMA) 


Cos’era questa Crypta 
Ferrata? Era una grotta 
nella quale molto probabil- 
mente si adorava una im- 
magine sacra, e rinforzata 
con sostegmi di ferro per 
impedire che crollasse. 

Da Crypta Ferrata si 
passò col tempo a Grotta 
Ferrata. Poi le due parole 
divennero una sola. 





BASCAPE uu 





3 


Stranissimo nome, ed ancora più strana ne è la 


origine. 


Nel medioevo l’arcivescovo di Milano volle. premiare 


con un titolo di nobiltà un signore che nel luogo dove 
ora sorge Bascapè aveva eretto a sue spese una chiesa 
in onore di San Pietro (che è l’attuale chiesa di San 
Nazzaro). Per premiarlo lo autorizzò a chiamarsi « no- 
bile della Basilica di San Pietro». Basilica di San Pie- 
tro si dice, in latino, Basilica Petrì. Il popolo deformò 
queste due parole in Basilicapè, e a poco a poco, di de- 
formazione in deformazione, si arrivò a Bascapè. Il 
nome degli abitanti è basgapini. 


27. (Continua) 
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LE CALZE ROSSE 








Mente Lepre, sedu- 
ta davanti all’in- 
gresso della tana, sfer- 
ruzzava senza perdere 
tempo. La brava mam- 
mina voleva aver pron- 
te, prima dell’inverno, 
due paia di calzette per 
ciascuno dei suoi quat- 
tro figliolini. 

I leprotti intanto gio- 
cavano a rincorrersi e 
a nascondino: si diver- 
tivano moltissimo in 
quel pomeriggio di au- 
tunno. 

— Buon giorno, ma- 
dama! 

La Lepre si sentì ge- 
lare il sangue. Uh, quel- 
la voce... la conosceva 
bene purtroppo! Era la 
voce della volpe: la vol- 
pe astuta e crudele che 


| Piccoli artisti! 









VALERIO LUPPI 


un giorno le aveva ru- 
bato due leprotti. 

— Riverita, signora 
Volpe — rispose la Le- 
pre. — Desidera qual- 
cosa? 

— Avrei bisogno di 
far colazione, e qui, ve- 
do tanti bei leprotti... 
debbono essere proprio 
teneri e grassocci, quei 
tesorini! 

— Siate buona! — la 
supplicò mamma Le- 
pre. — Prendete me, 
piuttosto! 

— Eh, non vi spa- 
ventate così! Ho scher- 
zato: non voglio man- 
giar nessuno. Sono ve- 
nuta a chiedervi soltan- 
to un favore, statemi a 
sentire. Anch’io patisco 
il freddo; potreste con- 
fezionarmi quattro bel- 





Milano 


le calzette da infilarmi 
durante l’inverno? 

— Ma si figuri, ben 
volentieri! Di qual co- 
lore le preferisce? 

— Beh, il colore per 
me non ha importan- 
za: fate voi. 

Mamma Lepre sfer- 
ruzzò giorno e notte, 
per poter finire al più 
presto due paia di cal- 
zette rosse scarlatte. 

Quando le consegnò 
alla volpe, questa le tro- 
vò proprio di suo gu- 
sto. 

— Mi piacciono mol- 
tissimo. Per dimostrar- 
vi la mia riconoscenza, 
vi prometto di non dar- 
vi mai più dispiaceri. 

Ma la Volpe, nell’a- 
docchiare un leprotto, 





MANDATE A “MAFBO SALVIADENT,, 
UN DISEGNO DI VOSTRA FANTASIA 







(FORMATO CARTOLINA) 


pensava: « Quello lì, tra 
qualche giorno, me lo 
pappo 
quattr’otto ». 

Tutta contenta,..la 
bestia maligna si mise 
le calzette e andò &@& 
specchiarsi nell’acqua 
dello stagno. 

— Come mi trovi? 
— chiese al ranocchio 
che la stava a guar- 
dare. d 
Sei  bellissimaî 
tutti ammireranno la 
tua eleganza. 

Mamma Lepre in- 
tanto si dava da fare 
nell’avvertire tutti i 
suoi amici. 

— La Volpe ha le 
calze rosse: non se le 
può togliere perchè le 
vanno strette. State at- 
tenti!... 4 

Stettero attenti, e 





in quattro _e 





come! Quando i coni- 
glietti, le talpe, le 0o- 
chette, le anitrelle e le 
lepri vedevano qualco- 
sa di rosso, muoversi 
tra le piante del bosco, 
via... di gran carriera! 

Per un mese intero, 


la Volpe non riuscì a 
pigliare nemmeno una 
lucertolina e morì di 
fame, 

Era stata una gran 
furbona la Lepre, a 
farle le calzette strette 
e rosse! G. M, N. 


APASINSINSLISPNSINSPOSTOSINI 


Notte di vento 








ue sorelline: Carla e Lidia. Car- 


so, un coraggio da leone. Il corag- 


la ha sette anni e Lidia ne ha 
due. E’ una notte di vento; le bim- 
be dormono nei loro lettini che odo- 
rano di pulito. 

Pam... uno sbattere violento sve- 
glia Carla di soprassalto. Mio Dio, 
che succede! 

Ascolta: uh, uh... cic, ciac... Con 
il capo sotto le coperte, la bimba 
non trova nemmeno il fiato di chia- 
mare la mamma e trema come se 
avesse la febbre. 

Lidiuccia invece continua a dor- 
mire. Beata lei! Ma, poi, si sveglia 
e si mette a piangere. 

Allora avviene un fatto straordi- 
nario: Carla si sente, all’improvvi- 


MAYA BLOTTO 
anni 6 . Milano 
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G. CROVETTO . Genova 







GIULIO GAY | 
anni 12 . Torino | 










ELIO MOLA 
anni 12 - Milano 







SILVANA DE FILIPPIS 
anni 9 . Milano 











PER OGNI DISEGNO 
7 PRESCELTO MENSILMENYE 
UNA GRADITA SORPPESA È 


hi 

* ne ? SALVIADENT-MAFBO - dentifricio alla salvia - vuoi dire: 
Bambini! “Sanare, salvare i denti,,. il vostro dentifricio. 
Crescere con gengive robuste usando SALVIADENT, vuol dire crescere con denti 
forti - sani - bianchi per tutta la vita. Con L. 220 acquistate un SALVIADENT 
e accompagnate il vostro disegno col cagnolino ritagliato dal cartoncino interno del- 
l'astuccio indirizzando a: MAFBO-SALVIADENT - Via Valcava, 6 - MILANO 





Chiedete il modulo al Vs. Fornitore. ® La Rinascente lo distribuisce col tubetto 
assaggio nei suoi reparti: Profumeria e libri scolastici. 





gio le è venuto dall’affetto per la 
sorellina. Non deve spaventarsi: le 
potrebbe far male! 

Carla accende la luce e dice men- 
talmente: « Gesù, aiutaci!» Cori- 
cata nello stesso lettino di Lidia, 
canta e gioca, perchè la bimbetta 
non oda il sibilo del vento e lo scro- 
sciare della pioggia. 

Lidia s'è addormentata un’altra 
volta, Carla-si vergogna d’aver avu- 
to paura e capisce una cosa bellis- 
sima, questa: per diventar corag- 
giose, basta chiedere aiuto a Gesù 
e stringersi vicini vicini a chi si 
vuol bene. 

G. MARZETTI NOVENTA 
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Il tamburino dell'Amba Alagi [iz 





Disegni di UGGERI 





VENTUNESIMA PUNTATA - La 

campagna per la riconquista del- 

la Libia era terminata. Giunse 

“n ©08ì il giorno in cui le truppe 

[Mg ascare che avevano preso parte 

‘‘7 alla guerra furono raccolte a Tri- 

i \Z=z poli per essere imbarcate per 

\ ‘Eritrea. Sulla banchina del por- 

.W to un bimbo stava in attesa col 

cuore gonfio di amarezza: era il 

piccolo Andalù, la mascotte del 

reggimento che ancora piangeva 

na il padre morto in battaglia e la 

af © partenza perl'Italia del suo gran — SÈ 
= de. capo, del suo eroe, il Duca" 

“ti ir — o = 

= e — 





« Bovero Andalù resdado solo al mondo » pensava 
tristemente il moretto quando udì alle sue spalle 
due marinai che parlavano della partenza della loro 
nave per l’Italia: « Stassera alle nove si salpa... ». 


g Un'idea pazza balenò alla Io % « Allarme! Ho visto una 
mente del piccolo ascaro: ù LA ombra sgusciare su per 
« Andalù non andare in Eri- TA DA ‘la gomena - disse una 
trea, andare in Italia ». Ap- SIE > guardia illuminando la 
pena scesa la sera, si arram- ì A ‘ — fiancata. - Potrebbe es- 
picò, svelto come un gatto, IRIERO LA sere un passeggero clan- 
a bordo della grande nave. pigli TR 3} destino; bisogna avvisa- 

I di re a bordo ». 








Che volo! Il bimbo scivolò dentro il tubo, 
precipitò giù per chissà quanti metri per 
arrestarsi infine, 
\ pesto e dolorante, 
su un mucchio di 

carbone. 


Ma la perquisizione non diede alcun risultato ed il bastimento 


E Andalù? Appena giunto sul ponte, udendo le 
levo le ancore all’ora stabilita facendo rotta verso l’Italia! i i i 


grida di allarme era corso in cerca di un nascon- 
diglio e s’era intrufolato in una manica d’aria. 





Ma alla fine dovette lasciare il suo sicuro Senza esser visto salì per la 

nascondiglio, spinto da un impulso irresisti- È scaletta e s’inoltrò per un 

bile: la fame. « Cercare gualgosa ber man- > lunghissimo corridoio. D’un 

giare o bovero Andalù morire... » mormorò tratto un rumore di passi lo 

allontanandosi quatto quatto. N spinse a nascondersi ed un 
i E odorino squisito gli colpì le | 

narici. Cosa gli succederà? 


(Continua): 


Il piccino rimase nascosto tra il carbone per quasi 24 ore, un 
po’ dormendo ed un po’ spiando l’opera dei fuochisti, ben attento 
a non farsi scorgere. 
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CAMMINARE 





nell'acqua 





In molte città italiane sono state istituite 
scuole di nuoto aperte a tutti i ragazzi. Vi 
invitiamo a frequentarle, perchè il nuoto - 
oltre che giovare al fisico - è necessario, e 
deve diventare naturale come il camminare. 


uotare è facile come 
«N camminare ». Que- 
sto non è più sol- 
tanto uno slogan. Nelle 
piscine coperte di Roma, 
Firenze, Genova, Torino, 
Bologna, Trieste e Milano 
lo testimoniano, quotidia- 
namente, migliaia di bam- 
bini dai sette ai dodici an- 
ni, Chi sono questi ragaz- 
zi? Sono gli allievi dei Cen- 
tri di addestramento al 
nuoto istituiti dal Comita- 
to Olimpico mazionale con 
lo scopo di avvicinare al- 
l’acqua senza preconcetti, 
sotto l’occhio vigile e pre- 
muroso di esperti e pazien- 
ti istruttori, bambini e 
bambine che ancora non 
sanno tenersi a galla op- 
pure lo sanno fare in ma- 
niera poco rassicurante. 
Soltanto da pochissimi 
anni si è sentito il bisogno 
di creare questi « Centri »: 
a Milano soltanto da dodici 
mesi. Questi corsi adde- 
strativi non sono stati 
creati per ottenere dai 
bambini un risultato im- 
mediato che li porti al con- 
seguimento di un determi- 
nato «brevetto », ma per 
toglierli al più presto dal- 
l’ ambiente empirico nel 
quale il nuoto veniva in- 
segnato, sino a poco tempo 
fa. Così bambini e bam- 
bine, nell’età in cui questo 
sport viene più facilmente 
assimilato, possono stilisti- 









SI 
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camente migliorare e pro- 
gredire sotto il controllo 
di una guida sicura, esper- 
ta, di totale affidamento. 
Ecco perchè il C.O.N.I. ha 
voluto far sorgere questi 
« Centri »: perchè in un 
Paese dove il nuoto ancora 
non è obbligatorio nelle 
scuole — se già lo fosse, 
quanti dei quattromila an- 
negati all’anno si sarebbero 
potuti salvare? — final- 
mente si cominciasse l’av- 
vicinamento alla soluzione 
di un problema tanto im- 
portante e non soltanto dal 
punto di vista agonistico. 

I genitori hanno dato su- 
bito prova di capire questa 
iniziativa: dal 1955 
quando la prima « scuola » 
nacque — ad oggi, gli al- 
lievi si sono moltiplicati in 
maniera davvero più che 
soddisfacente. In più d’una 
città già si sente forte la 
mancanza di un numero 
adeguato di piscine e di al- 
lenatori. 

Questi ultimi sono degli 
autentici benemeriti. Dalla 
mattina alla sera sono in 
piscina ad insegnare, cor- 
reggere, moderare, perfe- 
zionare, punire, anche, 
quando l’allievo discolo o 
troppo distratto lo merita. 
E quando viene costretto 
ad intervenire sul ragazzo 
colpevole — la punizione è 
sempre a base di «va- 
sche» da coprire in più 
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degli altri — spesso non è 
soltanto contro l’ insuffi- 
cienza dell’allievo che il 
povero istruttore deve com- 
battere ma anche contro 
l’invadente incomprensione 
di qualche troppo trepi- 
dante mamma o papà. I 
genitori, infatti, sono am- 
messi a seguire le lezioni 
dei bambini dalle tribune 


emollienti 
salutari 
squisite 


La scuola di Milano. Pronti per la prima lezione. 


ai bordi della piscina. Do- 
vrebbero starsene tran- 
quilli, lasciando che il 
bambino se la sbrighi da 
sè di fronte al « maestro >. 
Invece no, in più di una 
occasione intervengono ad 
alta voce, interrompendo 
il ritmo della lezione. Il più 
delle volte, naturalmente, 
a sproposito. « Guardi che 
il mio bambino soffocherà. 
Per colpa sua ha già be- 
vuto acqua tre volte!» 
gridano emozionati all’i- 
struttore. Oppure: «La 
mia bambina non può con- 
tinuare a bagnarsi così le 
trecce. Il cloro dell’acqua 
le rovinerà la tinta dei ca- 
pelli! La faccia nuotare in 
altra maniera! ». 

Risultato: non soltanto il 
lavoro del bambino o della 
bambina « in pericolo » vie- 
ne interrotto — e l’auto- 
rità dell’istruttore messa in 
pericolo — ma tutti gli al- 
tri ragazzi, attratti dalle 
alte grida provenienti dal- 
le tribune, si fermano in- 
curiositi per vedere, per 
sapere, per riderne. E il 
povero maestro, dalla pa- 
zienza a prova di bomba, 
deve ricominciare da capo 
il suo pesante, paziente e 
qualche volta ingeneroso 
lavoro. 

In che consiste questo 
lavoro? Eccolo, è lo stesso 
programma dei «Centri» 
che ce lo dice, spiegan- 
do la lunga ma non fati- 
cosa strada che gli aspi- 
ranti-nuotatori debbono se- 
guire, dopo essere stati di- 
chiarati da un medico ido- 
nei al nuoto. 

Infatti i genitori — per- 
chè i loro figli possano ve- 
nire ammessi ai « Centri > 
di nuoto — debbono innan- 
zitutto sottoscrivere una 
richiesta che, insieme alla 
modica tassa d’iscrizione e 
di frequenza, deve essere 
corredata con un certifica- 
to medico attestante le 
perfette condizioni fisiche 
del bambino. Questa do- 
manda deve poi venire inol- 


trata alla direzione della 
«scuola». Il bambino, a se- 
conda dell’età, viene quindi 
incorporato in uno dei cin- 
que corsi previsti la cui 
durata ed intensità varia 
a seconda delle varie prove 
da superare, della difficol- 
tà che il bambino dimo- 
stra per superarle, degli 
impegni scolastici. 

Solo quando il medico ha 
dato il suo benestare, l’al- 
lievo-nuotatore può quindi 
presentarsi al suo istrutto- 
re. Eccolo per la prima 
volta davanti alla piccola 
piscina mentre nella vasca 
grande, di fianco, i nuota- 
tori «veri» continuano i 
loro lunghi allenamenti. I 
loro piccolissimi emuli (nei 
loro accappatoi colorati, 
emozionati come lo furono 
il primo giorno di scuola) 
li seguono per un po’, am- 
mirati, sin quando l’istrut- 
tore non fa l’appello. Poi, 
eccoli allineati per una 
serie di esercizi d’educazio- 
ne fisica preparatoria al 
nuoto. Infine il primo con- 
tatto con l’acqua, le prime 
«bevute », i primi strilli 
che piano piano si trasfor- 
mano. in squillanti risate, 
in grida di scherno verso i 
più paurosi, nei più impre- 
visti giuochi che i bambini 
sanno inventare quando 
hanno preso confidenza con 
l’acqua. La voce dell’i- 
struttore, che richiama i 
bambini alla parte « seria » 
dell’esercitazione riporta la 
lezione nei suoi binari. Così 
fino alla conclusione della 
prima ora di lezione, così 
fino al termine del primo 
corso. 

Poi, dopo una nuova vi- 
sita medica cui gli allievi 
vengono sottoposti dal sa- 
nitario addetto al « Cen- 
tro >», il primo esame. Se 
tutto va bene, conquistato 
il primo «brevetto» il bam- 
bino potrà fregiarsi della 
qualifica di «cavalluccio 
marino > cui farà seguito, 
dopo mesi di nuove pro- 
gressive lezioni sui vari 
stili, quella di « Pesce vo- 


lante », di « Pesce spada >, 
di « Delfino », e infine, di 
«Squalo >». Ecco la massi- 
ma ambizione di questi 
piccolissimi nuotatori: po- 
tere appuntare sul costu- 
mino un piccolo cerchio di 
stoffa con ricamato al cen- 
tro il piccolo cavalluccio 
marino, il pesce volante, il 
pesce spada, il delfino o 
lo squalo a seconda della 
bravura di ciascuno. Con 
questo distintivo l’emula- 
zione viene stimolata, il 
primo seme dell’agonismo 
viene gettato. 

Per mesi, per anni, l’i- 
struttore segue i suoi al- 
lievi con passione ed amo- 
re: sempre in piscina, pa- 
zientemente, dalle nove di 
mattina alle sette di sera, 
resta per ore e ore a inse- 
gnare come stare a galla, 
come nuotare, come — so- 
prattutto — riuscire a sal- 
varsi da qualsiasi inciden- 
te possa capitare in acqua. 

Poco più in là, nella pi- 
scina grande, gli assi del 
nuoto seguitano intanto a 
sviluppare quelle potenti 
bracciate che continuano 
a destare l'ammirazione 
dei giovanissimi allievi. 
Forse anche qualcuno di 
questi piccoli nuotatori di- 
venterà un giorno « gran- 
de » come uno di loro, co- 
me Pucci, Romani, Lazza- 
ri, Galletti o come la Sai- 
ni, la Veschi, la Beneck. 
Per l'istruttore e per il 
«Centro» questa, però, 
non è la preoccupazione 
principale. Nuotare è faci- 
le come camminare: que- 
sto è quanto vorrebbero 
che i genitori. capissero 
nell’interesse dei loro bam- 
bini. Con guide esperte e 
capaci come lo sono questi 
qualificatissimi selezionati 
preparatori il passaggio 
dalla vasca piccola a quel- 
la grande potrà ad un cer- 
to momento diventare fa- 
cile e naturale per il bam- 
bino appassionato di nuo- 
to. Quel giorno la crisalide 
si trasformerà in farfalla. 

FULVIO ASTORI 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
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GESÙ DI NAZARET. 


ECCO CHE SI AVIICINA L'ORA TENUTA), 
E IL MIQ ANIMO E TURBATO. 
CHE DIRO? PADRE, LIBERAII 
DALL ORA PRESENTE. MA 







FADRE CHEN, 
I TUO NOE. 


Per la prima volta 
Gesù accettò gli omag- 
gi di una folla delirante 
di entusiasmo. Tra gri- 


da di gioia egli fece 
il suo solenne ingresso 
in Gerusalemme. 
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NON E PER ME CHE QUE- 
SIA VOCE S'E FATTA SENHIRE, 
RI MA PER VOI” AFFINCHE CRE 

DATE IN ME. IL PRINCIDIO, 
02 QUESTO MONDO SARA 
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QUANLO il MAESTRO RICOMINCIO 
A PREGARE NEL TEMPIO, ! RAP- 
PRESENZANII DEL SINEDRIO L'INTER- 


ONDIANO DI SÌ PIRA? 
ALLORA PERCHÈ NON 
NA AVETE CREDUTO IN LUIÈ, 





NON RISPONDEREMO ALLA 


UN UOMO AVEVA DUE FIGLI, UNQG LAP- 
ZUA DOMANDA... 


| PARMA RIFIUTO DI OBBEPIRGLI.. 
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Ml SECONDO RISPOSE CHE 0 SAREE- 

SE ANDATO SUBITO. NA NON ANDO, 

QUALE DEI DUE HA COMPIUTO 

LA VOLONTA” DEL PADRE ? 
[6 






Comincia la grande ; 
battaglia di Gesù. Gli iva di SONO PENTITI, MENTRE 
CS 


restano quattro giorni UOMELIE DU IGSTA 


per istruire gli uomini 


di buona volontà e per 
mostrare agli altri co- 
me sia temibile respin- 
gere l'inviato di Dio. 
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tutti i momenti ricevo 
da voi qualche lagnan- 
za perchè favorisco î miei 
” protetti”! Io non proteg- 
go nessuno, cerco soltanto 
di scegliere, tra le migliaia 
di barzellette che piovono 
continuamente, le migliori 
o almeno le meno peggio, 
e se c'è chi mi accontenta 
di più, meglio per lui. I 
miei gusti sono sbagliati? 
Alcune storielle non vi sod- 
disfano? Ma io debbo sce- 
gliere tra la roba che mi si 
manda, e se questa è sca- 
dente (e per nove decimi 
copiata) colpa vostra. Sfor- 
zatevi di far meglio. E’ co- 
me — Pho già detto un’al- 
tra volta — se la mia cuoca 
venisse da me a lamentarsi 
che i miei piatti sono cuci- 
nati male. Nella trattoria 
della Palestra i cuochi sie- 
te voi: siete i cuochi e gli 
avventori. Accomodatevi. 
E veniamo al microcon- 
corso (a proposito: siate 
brevi, o poeti: molte buone 


Ci amici della Palestra, 
















che non ha appetito? 


L'Ovomaltina vi aiuterà. 


mattina 
Ovomaltina 


PARVE: € 
dà forza ! 
Avete mai provato o “far mangiare” un bambino 


Fatica inutile,, nove volte su dieci. 
E così che il piccolo organismo lentamente si in- 
debolisce e corre il pericolo di un esaurimento. 


Ma non è il caso di scoraggiarsil 


Una o due tazze di Ovomaltina ogni giorno, e la 
ripresa è sicura, perché l'Ovomaltina entra rapi- 
damente nel sangue e conferisce in poco tempo 
‘nuove forze. L'appetito ritorna spontaneo, e la sa- 
lute del bambino non desta più preoccupazioni. 


Volete ricevere gratis la dose di 
Ovomaltina sufficiente per 2 tazze? 
Chiedete il saggio n. 158 al seguente 


indirizzo: 


DR. A. WANDER S.A. 


cose ,ho dovuto cestinare 
per la loro lunghezza), Ec- 
co la fogliolina d’alloro per 
questi versicoli spigliati di 
Pietro Fontana dell’ Abeto- 
ne intitolati: « La valle del 
cestino»: è 


Passa un giorno, passa 
l’altro - dove sei mia car- 
tolina? - Il Quattrocchi 
molto scaltro - è colui che 
mi cestina. - Mi cestina e 
mi calpesta - con il rozzo 
suo stival: - di me misera 
non resta - che lo spirito... 
immortali... è 


La sezione attualità, che 
segue, si arricchisce di sem- 
pre nuovi argomenti, ma 
non di nuovi collaboratori, 
nonostante i miei incorag- 
giamenti. 


osetta l’ambiziosetta. 

— Mamma, il grembiule 
che devo indossare per la 
scuola ha la linea a sacco, 
ma ora è di moda la linea 
«Impero >... 


MILANO (844) 


“spiegare i 





— Poche storie (000CLCdCCCOCLECOCCCC000000000090000] 


e 


— tronca la mam- 
ma — il grembiu- 
le va benissimo ed 
in quanto a linea 
sarà meglio che 
per la scuola tu 
adotti la linea 
«Imparo »! (Livio 
Vannoni, S. ‘Ar- 
cangelo). 


è 
to leggendo il 
giornale e il 
mio ragazzo si fa 
titoli. 
Dopo di che mi 
dice: 

— Sai, papà, so- 
no molto in pen- 
siero per quel po- 
vero signor Bona- 
ventura... 

— Ma perchè? 

— Non capiterà 
anche a lui come 
a questo signor 
Giuffrè di dover 
pagare tanti mi- 
liardi di multa? 
(M. Q., Milano). 


è 


a scusa. 

Vedo il picco- 
lo Gustavo con un bel muc- 
chietto di soldi in mano. 
Gli chiedo: — Chi ti ha 
dato tutti questi soldi? Li 
hai rubati alla mamma? 

E quello sfacciato: 
No, papà. Io faccio parte 
della Anonima Banchieri. 
(Saverio Lupo, Pomarico). 


è 


ariazione d’attualità. 

Pierino rientra dalla vil- 
leggiatura: Il ritorno del 
crucciato. (Nicola Novelli, 
Napoli). 


Orsù, 
la vil 
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Il verme furbacchione 
(Livio Vannoni) 


piccioli d’attualità. 

Non puoi guarir l’inson- 
nia? - La radio accendi, 
allora: - e ti farà prestissi- 
mo - dormir l’onda sonno- 
ra. (Nino di San Ferià). 


® 


reddura telerisiva. 

— Lo sai che cosa è 
«Lascia o raddoppia »? 

— 2... 

— Il giuoco del dotto. 
(Federico Riani, Firenze). 


è 


‘ariazioni telerisive. 
Televisori, a causa dei 

programmi soporiferi: Gli 
apparecchi supersonnici. 

Mike Bongiorno: Il do- 
mandante in capo. 

Edy Campagnoli: 
donna di bustoni. 

Concorrente bocciato al- 
la prima domanda: Il ciu- 
co deì quiz. (N. di San Fe- 
rià). 


La 


icrotelevariazione. 

La «campanella» del 
Musichiere è una specie di 
traguardo per i concorren- 
ti. Come dire: Lo striscio- 
ne d’ar... Riva. (Belisario 
Pizzilli, Pomarico). 


SEVEGI 


(Y 


Muto 
per tre felici mesi 

vegliò, dal comodino, 
i sonni tuoi tranquilli 





suoi argentini trilli; 

ma iersera la mamma, 

- chi! l’ha ricaricato 

e ricomincia il dramma: 

il dramma mattutino 

di quel «trii trii » spietato 
che squilla repentino. 

Ed ora, puntuale, 

dal letto balzerai 

al richiamo. fatale, 

e tosto la parola 

ben nota udir dovrai: 

«E’ l'ora! A scuola! A scuola!» 


tra mugugni e sbadigli: 
ricomincia, mio caro, 


la vita di scolaro! 


lo svegliarino 


quegli scortesi 


più non ti pigli 
poltroneria 


musoneria 


ASTOLFO 
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—"T o sai perchè i cinesi, 
Se dovessero speri- 
mentare un loro razzo in- 
terplanetario, ci mettereb- 
bero dentro un gatto? 
No. 
— Per non fare un torto 
a Mao. (L. Vannoni). 


è 


n arbitro torna a casa 

avvilito per i numerosi 
ortaggi a lui indirizzati 
(dalla base di lancio dei 
«popolari ») e alla moglie 
che gli chiede come sia an- 
dato l’arbitraggio, risponde 
con un sospiro: 

— Arbitraggio? Arbitr... 
ortaggio, vorrai dire... (F. 
Cena, Biella). 


è 


ra tifosi. 
— E’ scoccata l’ora del 
campionato di calcio. 
— L'ora X! 
— No, l'ora x, 1, 2! (Mi- 
chele Bella, Agrigento). 


Segue la barzelletteria 
assortita. 


li insetti che parlano. 
— Io agli elefanti non 
do tanta importanza — 
disse una mosca all’altra, 
— non sanno neppure cam- 
minare sul soffitto! (Ro- 
berto Pescarmone, Tori- 
no), . 
(È) 


1 solito Pierino è irrequie- 
to e il maestro stufo gli 
dice: — Scriverai cento 


volte ’Non disturberò più!’ 
Ti servirà di lezione. 
L'indomani il maestro 
non trova il penso sul qua- 
derno e chiede burbero: — 





— Vorrei una pianta 
di Roma. 
— Grande o piccola? 
— Me la dia piccola: 
non ho molta voglia di 
camminare!... 
° (Dis. di Donzelli) 





La cicogna moderna 
— Quante arie! Ha fatto perfino il nido sulle 


antenne della televisione. 


Non hai scritto quel che ti 
avevo ordinato? 

— M'’aveva detto che 
serviva di lezione e... l’ho 
studiato a memoria. (N. 
N., Milano). 


è 


ogica infantile. 

Uscendo per la spesa 
con la mia bambina di 2 
anni incontriamo diverse 
persone che la salutano. 
Lei risponde due volte e 
poi... muta non risponde 
più. La sgrido e mi do- 
manda: — Quante volte 
allora debbo salutare? 

— Tutte le volte che sa- 
lutano te. 


Le meraviglie del mondo 
Che ne direste di pas- 


sare sotto il bellissimo 
Ponte di Rialto di Ve- 
nezia? Ma, piuttosto, ce 
la farete? . 





(Dis. di Giò) 


— Oh mamma, ma loro 
salutano una volta sola, 
ed io invece tante volte! 
(Adriana: Fransus, P. S. 
Martin). 

C) 


ia moglie ha dato al pic- 
colo Leo (tre anni) il 
macinino del caffè, per te- 
nerlo un po’ tranquillo 
con un lavoro utile, e gli 
ha mostrato come si gira 
la manovella. Dopo un po’ 
torna, e vede che il bimbo 
la gira in senso inverso. 
— Ma che fai? — lo 
ammonisce. — T’ho detto 
che si gira dall’altra parte. 
— Sì mamma, ma da 
questa parte è più bello, 
si fa meno fatica. (N. N.). 


è 


ubbi intimi. 

'Un baco da seta al fi- 
glio: — Ti vedo pensie- 
roso: ti è forse accaduto 
qualcosa? 

— Oh no, papà, ho solo 
un dubbio tormentoso: 
sono un baco di seta pura 
o di seta artificiale? (Lei- 
la Krosel, Trieste). 


è 


(Ro da giuoco parlanti. 
I re di quadri e la re- 
gina di cuori stanno sa- 
lendo sull’aereo, Al fante 
di picche che apre lo spor- 
tello, esprimono la loro in- 
quietudine, 

— Non ci pensate nem- 





(Dis. di Belelli) 


meno — dice il fante. — 
Il pilota che guida l’appa- 
recchio è un asso... (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 


è 


trafalcioneide. 

— Com'è che non ha 
condotto anche suo figlio 
2 fare una passeggiata? 

— Sa, non gli piace muo- 
versi: è un tipo... sedati- 
vo! (Dino Mazzonetto, Pa- 
dova). 

(È) 


a madre rimprovera 
mio fratello maggiore 
accanito fumatore. 

— Non va bene fumare 
a tavola! 

— E tu allora — repli- 
ca mio fratello — perchè 
porti in tavola la minestra 
che fuma? (N. N). 


è 
scuola. 
La maestra: — Ra- 
gazzi, ecco il tema: «Il 


mio babbo ». Ed ora... al- 
l’opera. c 
Pierino: — Signorina, 
non sarebbe meglio anda- 
re al cinema? A me la mu- 
sica classica non piace! 


(L. C., Roma). 


è 


onsiglio alla barzellet- 

taia. 

— Io non so perchè le 
mie barzellette, tutte leg- 
gibili perchè scritte a mac- 
china e senza scarabocchi, 
vanno sempre a finire nel 
cestino! ° 

— Prova a scriverle, co- 
me fanno tutti i barzel- 
lettieri, con un po’ dì spi- 
rito. (D. Carignani, Luc- 
ca). 

Giro senz’altro a tutti gli 
amici della Palestra questo 
saggio consiglio, e li saluto 
mentre Nicola scodinzola. 


Quattrocchi & C. 





Qui, care amichette, ci 
vogliono 2 belle pesche ma- 
ture — che taglierete a 
spicchi — una ventina di 


acini d'uva bianca, pure 
ben matura e 3 pere, an- 
ch’esse ridotte a spicchi; 

con una parte di codesta 
grazia di Dio formerete 
uno strato sul fondo di una 
compostiera e lo coprirete 
con uno. strato di biscot- 
tini morbidi; continuerete 
con un altro strato di frut- 
ta e poi con altri biscot- 
tini; 

a parte — con un quarto 
di latte, un rosso d’uovo 
sbattuto in zucchero vani- 
gliato e un cucchiaio di fe- 
cola — preparerete una cre- 
ma che cotta a oma- 
ria, verserete, calda, nella 
compostiera su frutta e hi- 
scottini; 

lascerete poi raffreddare 
tutto prima di servire que- 
sta squisitezza. 

la Geltrude 





SILVANO MECONI 


due atleti di classe ec- 

cezionale, Meconi, spe- 
cialista nel getto del peso 
e Lievore specialista nel 
tiro del giavellotto. Sono 
i detentori dei primati ita- 
liani, con misure di valo- 
re europeo, I loro nomi si 
aggiungono a quello di Con- 
solini che, come ricordere- 
te, vinse une medaglia d’o- 
ro alle Olimpiadi e deten- 
ne anche il record mondia- 
le del lancio del disco. 

I lanci fanno parte di 
quel gruppo di specialità 
dell’atletica leggera chia- 
mate concorsi. Parlare del- 
le origini delle varie spe- 
cialità atletiche ci porte- 
rebbe lontano, C’è anzitut- 
to un’origine comune. Cor- 
“--e, saltare, lanciare pie- 
.+èé 0 strumenti adatti a 
colpire una preda, molto 
prima di essere esercizi 
sportivi furono, per l’ uo- 
mo, necessità vitali. Alla 
velocità delle gambe, alla 
capacità di superare even- 
tuali ostacoli naturali, al- 
l'abilità nel colpire da lon- 
tano un bersaglio, l’uomo 
primitivo, infatti, dovette 
ricorrere senza dubbio per 
sopravvivere e sfuggire ai 
pericoli. : 

Negli stadi dell’ antica 
Grecia era praticato il lan- 
cio del disco, e c’è anzi 
una bella e famosissima 
statua, che rappresenta il 
discobolo. L’avrete vista 
anche voi riprodotta nei 
vostri libri scolastici. Tra 
i giuochi dei minatori del- 
la Scozia e del Galles c’era 
il lancio del martello da 


T Italia abbiamo oggi 


lavoro, divenuto, per l’oc- 
casione, attrezzo sportivo. 
Se la forma del disco sil 
è conservata, all'incirca, 
quella che era nell’anti- 
chità, il martello lanciato 
dagli atleti d’oggi non ha 
niente di simile al martel- 
lo dei fabbri e dei minato- 
ri. Il giavellotto, invece, 
può ricordare la fiocina dei 
balenieri. 

Comunque, la vera ra- 
gione per la quale i lanci 
vengono praticati non de- 
ve cercarsi solo nell’idea- 
lizzazione — se così si può 
dire — sportiva di taluni 
usi o necessità elementari 
dell’uomo, o in tradizioni 
più o meno illustri, La ra- 
gione è squisitamente tecni- 
ca. Gli attrezzi che si pos- 
sono lanciare sono quat- 
tro: il peso (che è una pal- 
la di ferro o bronzo, riem- 
pita di piombo), il disco, il 
giavellotto e il martello. 
Daremo la descrizione del 
martello, per dissipare l’e- 
quivoco a cui può dar luo- 
go il nome di questo at- 
trezzo. Esso si compone di 
un filo di acciaio e di una 
testa, che è poi una palla 
di ferro pieno o di ottone. 
Filo e testa sono uniti da 
un perno fisso o a sfere; 
il filo nella sua parte su- 
periore porta ad una ma- 
niglia o impugnatura rigi- 
da, senza giunture. Il peso 
complessivo del martello è 
di kg. 7,527; la sua lun- 
ghezza non deve superare 
im. 1,22. 

In tutti i lanci l’atleta 
cerca di sfruttare una for- 
za, da lui stesso generata, 
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Gli uomini fionda 





Vi spieghiamo oggi la tecnica dei lanci. Ce ne danno occa- 
sione le recenti magnifiche imprese di Meconi e di Lievore. 





per scagliare in una dire- 
zione determinata l’attrez- 
zo, Tale forza, però, è di 
varia natura. Per esempio 
il getto del peso sfrutta la 
forza di proiezione del cor- 
po in movimento. Il lancio 
del disco e del martello 
si basano entrambi sullo 
sfruttamento della forza 
centrifuga, impressa all’at- 
trezzo, nel caso del disco, 
dalla rotazione del corpo 
dell'atleta, e nel caso in- 
vece del martello, dalla ro- 
tazione dell’attrezzo mede- 
simo, Che cosa io intenda 
dire con le parole sfrutta- 
mento della forza centri- 
fuga vi riuscirà facile ca- 
pire pensando a un eser- 
cizio o gioco che certa- 
mente avrete fatto, qual- 
che volta, anche voi. Le- 
gando un sasso o un peso 
qualsiasi a uno spago e 
facendolo poi roteare, sa- 
pete benissimo che la poten- 
za d’impulso cresce. In al- 
tre parole, quando dopo 
qualche giro «mollate » il 
filo, sapete che il sasso va 
più lontano di quanto non 
sarebbe andato se lo ave- 
ste scagliato direttamente 
con le mani. Il lanciatore 
di disco, a differenza del 
lanciatore di martello o 
del ragazzo munito di fion- 
da, fa roteare se stesso, sul- 
la pedana di lancio, prima 
di scagliare l’attrezzo. Si 
potrebbe dire che egli tra- 
sforma il suo corpo in una 
fionda. Cosa semplice a 
dirsi, molto meno sempli- 
ce, però, a mettersi in pra- 
tica. I lanciatori di disco, 
peso e martello sono gene- 
ralmente atleti robustissi- 
mi e massicci. Ma devono 
anche essere agili, scattan- 
ti, ben coordinati nei mo- 
vimenti, e conoscere a fon- 
do la tecnica della loro 
specialità. 

Dicevamo che il getto del 
peso sfrutta la forza di 
proiezione di un corpo in 
movimento. Ma poichè il 
lancio vien fatto da una 
pedana, e questa pedana 
occupa uno spazio mode- 
sto, ì movimenti possibili 
sono pochi, e debbono 
quindi avere una potenza 
esplosiva. Chi ha studiato 
più a fondo il metodo per 
sfruttare convenientemen- 
te lo spazio della pedana 
è stato l’americano Parry 
O'Brien, primatista mon- 
diale della specialità. «Una 
notte il padre di Parry fu 
svegliato dal tonfo di un 
corpo pesantemente cadu- 
to a terra nella stanza so- 
pra la sua. Spaventatissi- 
mo, facendo i gradini a 
quattro a quattro salì al 
piano superiore, nella stan- 
za dove il figlio, a quel- 
l'ora, avrebbe dovuto dor- 
mire. Lo trovò invece tut- 
to intento a studiare i mo- 
vimenti del getto del peso, 
con una palla di ferro in 
mano... Sul pavimento era 
disegnata una regolare pe- 
dana». 

Racconta l’aneddoto lo 
scattista Carlo Monti che 
fu uno dei nostri migliori 
campioni di atletica legge- 
ra, ed ora si è fatto chia- 
rissimo divulgatore delle 
varie specialità dell’atleti- 
ca medesima. 

Letto questo articolo voi 
avrete un’idea molto som- 
maria di come si possa 
sfruttare, a scopi sportivi, 
la forza di proiezione del 
corpo in movimento, o la 
forza centrifuga. Ma quel 
poco che vi abbiamo detto 
vi basterà per lo meno a 
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capire perchè il lancio del 
peso, del disco o del mar- 
tello venga preceduto da 
quei tali movimenti; l’oc- 
casione, poi, di vedere lan- 
ciatori in pedana non vi 
mancherà perchè sia nei 
documentari del cinema, 
sia in quelli televisivi, i 
lanciatori sono spesso di 
scena. 

L'ultima impresa di ri- 
lievo compiuta da un lan- 
ciatore italiano è stata 
quella di Lievore, che, sta- 
bilendo il nuovo primato 
nazionale, ha scagliato il 
giavellotto oltre gli ottan- 
ta metri. Misura formida- 
bile. 

Vent'anni fa i grandi 
lanciatori di giavellotto 
erano quasi tutti europei, 
nordici e, per la precisio- 
ne, finlandesi. 

Ora la specialità è pra- 
ticata in tutte le Nazioni 
sportive, e non solo d’Eu- 
ropa ma anche degli altri 
continenti. I progressi tec- 
nici, negli ultimi tempi, 
sono stati giganteschi. Non 
si potrebbe dire se questi 
progressi siano dovuti so- 


prattuto alla diffusione 
della specialità, a taluni ac- 
corgimenti nella costruzio- 
ne dell’attrezzo, o allo sti- 
le, infine, adottato dagli 
atleti. 

Per capire quali forze 
entrino in gioco nel lan- 
cio del giavellotto pensate 
a quel che potrebbe acca- 
dere se, correndo in bici- 
cletta a velocità notevole, 
frenaste in modo repenti- 
no e la potenza dei vostri 
freni fosse tale da arresta- 
re istantaneamente il vei- 
colo, Potreste fare un bel 
volo al di là del manubrio... 
E del resto non c’è biso- 
gno di un’esperienza così 
pericolosa. In tram, in tre- 
no, in auto, voi avete certo 
subito: le conseguenze — 
speriamo innocue di 
una frenata alquanto bru- 
sca. Il mezzo di trasporto 
su cui eravate si arrestava 
sì bruscamente, ma il vo- 
stro corpo continuava, in- 
vece, ad essere proiettato 
in avanti. 

Ecco, dunque, che cosa 
fa il lanciatore di giavel- 
lotto. Prende la rincorsa e 


compie poi quattro balzi. 
In ciascuno dei balzi egli 
coordina i movimenti del 
tronco e del braccio che im- 
pugna l’attrezzo, per sfrut- 
tare, infine, tutta la forza 
di proiezione dovuta alla 
velocità iniziale ed al bru- 
sco arresto. I balzi suc- 
cessivi sono necessari per- 
chè l’uomo, è chiaro, non 
ha freni, come li hanno 
la bicicletta e l’automobi- 
le, e quindi deve ricorrere 
ad un sapiente accorgi- 
mento. - ) 

I lanciatori di giavellot- 
to sono, di solito, alti; non 
sono però massicci e mu- 
scolati come i lanciatori di 
disco, peso e martello, La 
loro bravura è relativa al- 
la maggiore o minore coor- 
dinazione dei movimenti e 
alla tecnica, più o meno 
perfetta, con cui sfrutta- 
no la potenza della rincor- 
sa e la forza di proiezione 
scaturita, poi, dall’arresto 
di cui si è parlato. 

Vedete come lo sport è 
anche scienza, ossia fisica 
applicata? 

LO SPORTIVO 





Salirà ben altre scale!... 





“ 


Ecco un bimbetto deciso che ha le idee molto chiare su ciò che deve fare un vero 
uomo. Infatti ricorda sempre a papà e mamma l’invio delle vignette dei famosi 
prodotti Durban’s, alla Durban’s-Milano. Quelle vignette possono far vincere un 
milione! Non dimenticate di fare altrettanto anche voi indicando sul retro delle 
vignette il vostro nominativo e indirizzo. Buona fortuna! 


CORRIERE dei PICCOLI Anso L- N. 44 


amante’, 





1. « lo qui aspetto i miei ragazzi voglio dare una lezione 2. Scappan gli altri, ma Cocò, sta all'agguato ore ed ore 
- Cocò dice. - A quei due pazzi innaffiandoli benone! ». borbottando molti « ohibò », con quel tubo innaffiatore. 





3. Già, lassù, pronta è la guerra Ecco, il « via! » dà il generale... un'atomica cassetta 4. con Bibì e Bibo da solo 
per invadere la Terra. Ma rimane molto male: parte, blip! come saetta: Zoroastro parte a volo. 





5. Piomban tosto, a perfezione, ove, con la lancia in mano, 6. Ecco già Bibì e Bibo Dice Zor: « Senza disgrazie 
dritti dritti sul cassone sta in agguato il Capitano. tra le braccia di Cocò. li riporto: dite grazie! ». 










HO LASCIATO SUL PIANETA 
L'ESERCITO IN ASSETTO DI GUERRA 
SENZA LA MIA GUIDA NON POTRA‘ 
GIUNGERE QUI. 10 HO SALVATO 


LA TERRA !.... ORA DISTRUGGERO' 
LA CASSA ATOMICA. 


A e 
ò 


UNO... DUE...TRE ! 
lo TI ANNIENTO ! 








7. Zoroastro con passione 8. ed annienta quindi in fretta 9. Fine ha qui la singolare 
le sue belle gesta espone, quella magica cassetta. avventura planetare. 


